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G E N O V A  E V ITTO R IO  ALFIERI

L a  p r im a  volta  che V ittorio  Alfieri si recò a Genova con­
t a v a  a p p e n a  sedici anni, e fu nell’ autunno del 1765, quando 
s ’ in c o m in c ia  a  manifestare nell’ animo suo quella irrequietezza 
c h e  d o v e v a  p oi sospin gerlo  ai frequenti viaggi, di cui egli stesso 
ci h a  la s c ia t o  particolare ricordanza. Ed è curioso il rilevare 
c o m e  sì f a t t a  frenesia di c o rre re  per le poste trovi in generale 
e c c i t a m e n t o  e  ragione nelle avventure amorose, o ad esse si 
a c c o p ì  ; c e r t o  anche questo  suo esodo, onde s ’ inizia la lunga 
s e r ie  d e g l i  altri, se non e b b e  p er  movente l ’ amore, seguì nel 
t e m p o  in cu i  i sentimenti affettivi per la donna si rivelarono 
n o v a m e n t e  n e l  suo cuore, e si deliberò forse alla gita genovese 
f ra  l ’ a ltro ,  a n c h e  per c o r r e g g e r e  la « malinconia profonda e 
o s t in a ta  » c h e  s ’ era  im possesata  di lui nel suo « primo amo­

r u c c io  » (1).
S i  t r a t t e n n e  in G e n o va  alcuni giorni, e ne ritrasse ottima im­

p r e s s io n e .  « L a  vista del m are », egli scrive, « mi rapì veramente 
l ’an im a, e n o n  mi p o teva  mai saziare di contemplarlo. Così pure la 
p o s iz io n e  m a g n if ic a  e p ittoresca  di quella superba città mi riscaldò 
m o lto  la fa n ta s ia  E  se io allora avessi saputa una qualche lin­
g u a .  e d  a v e s s i  avuti dei poeti per le mani, avrei certamente 
fa t to  d e i  v e r s i  » (2). L asc iam o  stare l ’ esagerazione di queste 
u lt im e  p a r o le ,  perchè si p o tre b b e  avvertire che di poeti, bene
o m a le ,  c o n o s c e v a  di già l ’A riosto , alcuni drammi del Metastasio, 
la t r a d u z io n e  dell ’ E neide  di Annibai Caro, e a far versi s’ era 
p r o v a t o  in q u el  sonetto scritto  tre anni innanzi « rifritture 
di v e r s i  o  p re s i  interi o guastati, e riannestati insieme » (3) 
dai d u e  a u t o r i  che più a v e v a  letto ; e rileviamo piuttosto questi 
prim i im p u ls i  di tradurre in poesia le impressioni immediate 
c o l t e  d ir e t t a m e n t e  dalla natura, le quali nel nostro caso dove­
v a n o  a t t e g g i a r s i  a lode della città e del suo mare, non senza 
s e c o n d a r e  q u e l lo  spirito melanconico onde gli uni e le altre 
a v r e b b e r o  p r e s o  svolgim ento  e colore. L ’ idea tuttavia non 
a n d ò  p e r d u t a ,  poiché, com e vedremo, fu tradotta in atto molti 
ann i p iù  ta r d i ,  quando il v e rso  gli era divenuto famigliare, e

( 1 )  V it a . F ire n z e , 18 6 1, pp. 5 1 -5 2 .

( 2 )  V ita  c i t . ,  p . 52. —  (3) Vita  c it., p. 37.
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10 studio e Γ esperienza gli davano modo di esprimere giudizi 
sopra uomini e cose.

Questa prima gitarella che nella sua < sregolata fantasia » 
e nella vanità quasi infantile gli parve una gran cosa, diventò
• una babbuinata » (i), quando di ritorno in Accademia i com­
pagni stranieri gli fecero capire, non senza canzonarlo, che da 
ben altri paesi essi venivano, e altri viaggi avevano fatti. Di 
qui quel nuovo furore di spiegare le ali a più ampio volo, e 
poi la partenza nell’ ottobre del 1766 per quel viaggio di due 
anni che lo condusse nelle principali città d ’ Italia e quindi in 
Francia, in Inghilterra e in Olanda. Reduce dal veneto si ridusse 
nel giugno del 1767 « in Genova, città che da » lui « veduta 
alla sfuggita qualch’ anni prima » gli * avea lasciato un certo 
desiderio di se » (2). Dove egli andasse ad albergo non dice 
ora, come non ha accennato due anni innanzi, ma ci sembra 
plausibile il credere ch’ ei facesse capo a quella locanda di 
S. Marta, posta sulla piazza dell’Annunziata, la quale accoglieva 
i viaggiatori meglio provveduti e di maggior qualità, non esclusi 
i letterati come Giuseppe Baretti e gli avventurieri che scia­
lavano da gran signori, d e ’ quali basterà ricordare Giacomo 
Casanova, che v ’ erano stati l’ uno e 1 altro nel 1760 (3). Sentiamo 
in qual guisa l'AIfieri ci ha Lsciato notizia di questa seconda di­
mora a Genova: « In Genova, non vi essendo allora il ministro di 
Sardegna, e non conoscendovi altri che il mio banchiere, non tar­
dai anche molto a tediarmi ; e già aveva fissato di partirne verso
11 fine di giugno, allorché un giorno quel banchiere, uomo di 
mondo e di garbo, venutomi a visitare, e trovatomi così soli­
tario, selvatico e malinconico, volle sapere come passassi il mio 
tempo; e vedendomi senza libri, senza conoscenze, senza occu ­
pazione altro che di stare al balcone, e correre tutto il giorno 
per le vie di Genova, o di passeggiare pel lido in barchetta, 
gli prese forse una certa compassione di me e della mia gio­

(1 )  Vita c it., p . 53. —  (2) Vita cit., p. 70.

(3) B e l g r a n o , Aneddoti e ritratti Casanoviani, Torino, L a  L e t­

teratura, 1889, p. I I .  I l R IC H A R D , Description historique et eritique de 

V Italie, Dijon, 1766, I, 123, accennando a quest’ albergo soggiunge: « la 

meilleur de Gênes pour le logement, et qui jouit de cette réputation depuis 

plus d ’ un siècle », ed è vero perchè già esisteva fino dal 1600 condotto da 

un Domenico Brugnolo (Arch. di Stato di Genova, Senato atti, fil. n. 405).
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v in e z z a ,  e  v o l le  assolutam ente portarmi da un cavaliere suo 
a m ico .  Q u e s t i  era il signor C arlo  Negroni, che aveva passata 
g ra n  p a r t e  d e lla  sua vita in Parigi, e che vedendomi cotanto 
in v o g lia to  di andarvi, me ne disse quel vero e schietto, al quale 
non p r e sta i  fe d e  se non alcuni mesi dopo, tosto che vi fui ar­
rivato. F r a t t a n t o  quel garbato  signore mi introdusse in parec­
c h ie  c a s e  d e l le  prim arie; e all’ occasione del famoso banchetto 
c h e  si su o l  d a r e  dal D o g e  nuovo, egli mi servì d ’ introduttore 
e c o m p a g n o .  E  là fui quasi quasi sul punto d ’ innamorarmi di 
u n a g e n t i l  s ign ora, la quale mi si mostrava bastantemente be­
n igna. M a  p e r  altra parte smaniando io di correre il mondo e 
di a b b a n d o n a r  l ’ Italia, A m o re  non potè per quella volta affer­
rarm i, m a  m e  la serbò per non molto dopo » (1).

P e c c a t o  c h e  non ci abbia lasciato il nome di quel banchiere 
« u o m o  di m o n d o  e di garb o  » ; ma non ci sembra fuor di pro­
p o s ito  l’ ip o te s i  eh ’ ei fosse quello  stesso Belloni, presso il quale 
a v e v a  l e t t e r e  di cam bio il Casanova, e che, stando a quel che 
q u e s t i  n e  d ic e ,  poteva aver  diritto all’ appellativo datogli dal- 
l ’A lf ìe r i  (2). D el  N eg ro n e  invece da lui conosciuto, e che gli 
fu c o s ì  e s p e r t o  consigliere, e utile compagno in quella oppor­
tun ità ,  p o s s ia m o  dir qualche cosa. Era nato da Bendinelli e da 
T e r e s a  S p in o la  il 26 novem bre 1720; passò parecchi anni della 
su a  g io v in e z z a  a Parigi, d ove  il 26 febbraio 1757 prese in mo­
g lie ,  nella  c h ie s a  di S. Pietro di Montmartre, Francesca Alessia 
du  P e r ie r  fig lia  di un e x  ufficiale. Da poco tempo aveva fatto 
r it o rn o  in patria, forse temporaneamente, se il 23 agosto del 
1765  e b b e  in Parigi il figlio a cui impose il nome del padre. 
P iù  ta r d i  v i  si ridusse in m odo definitivo; infatti il 1773 è fra 
i 30 e le t to r i  p er  il Minor Consiglio, nel 1783 lo troviamo nel 
G ra n  C o n s ig l io ,  e due anni dopo viene nominato fra i quindici 
p e r  la e le z io n e  del nuovo D o g e .  Morì il 15 aprile e fu sepolto 
n e lla  t o m b a  gentilizia a N. S. del Monte dei Riformati di S. 
F r a n c e s c o  (3).

Q u a n d o  l ’Alfieri giunse in Genova la città si trovava in un

(1  V ita  c i t . ,  pp. 7 0 -7 1.
(2) C a s a n o v a , M em oires, P aris, Garnier, vol. V ,  p. 112 sgg.

(3) N o t iz ie  favoriteci da M arcello  Stagiieno, e desunte dal Libro d’ oro, 

d a l c o d . B .  I .  50 della B ib l. U niversitaria, e dagli Avvisi, Genova 1789, 

n . 1 6 .
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periodo di feste, essendo imminente la incoronazione del nuovo 
doge eletto il 3 febbraio nella persona di Marcello Durazzo 
del fu Gian Luca, e il Lalande lasciò scritto non senza ra­
gione: « L e  tems le plus agréable pour voir la ville de Gênes, 
est celui du couronnement du doge; on voit alors les fêtes 
les plus brillantes, le luxe le plus magnifique » (1). Infatti il 
nostro giovane viaggiatore oltre ad essere stato introdotto nelle 
conversazioni più cospicue, fra le quali andava allora famosa 
quella di Lilla D ’Oria nel palazzo da S. Matteo, potè assistere 
al banchetto sontuoso di prammatica nella sala del gran C o n ­
siglio, ch ’ ebbe luogo il 28 giugno, essendo seguita la solenne 
incoronazione il giorno innanzi. Ed è a credere si recasse poi 
la sera del 5 luglio con tutti i convitati a Palazzo per i soliti 
ringraziamenti prescritti dall’ etichetta entro gli otto giorni (2). 
Ci resta poi un acre desiderio di sapere chi fosse la « gentil 
signora » che gli si « mostrava bastantemente benigna », e 
della quale, data l’ età e la prepotente inclinazione, fu « quasi 
sul punto d ’ innamorare' ». Tuttavia non sarà inutile prender 
nota di due cose, e cioè che durante questa seconda dimora 
in Genova ebbe agio di osservare la città, e fu tratto egli pure 
a diventare cavalier servente là dove il cicisbeismo era divenuto 
proverbiale. L a  sua partenza dovette avvenire sulla metà di luglio; 
il mare però non volle con la sua calma secondare la fretta onde 
si sentiva sospinto in Francia, e la « feluchetta » che lo con­
duceva investita da un vento procelloso prese rifugio a Savona, 
dove il giovane impaziente fu costretto a fermarsi due giorni 
tappato in casa dalla rabbia, senza che gli venisse neanche 
voglia di dare un’ occhiata alla patria del Chiabrera (forse al­
lora a lui ignoto), o visitare il famoso santuario (3).

Si riposò a Genova tre giorni sui primi di maggio del 1772, 
reduce dalla Spagna, e rivide questa città di volo nel giugno del 
1774,poiché quivi lasciato « l’ abate compagno e il legno », corse 
a cavallo a Torino per riprendere la « vita serventesca » presso 
la Turinetti (4), avendo già inscritta al suo attivo la prima in-

(1 )  L a l a n d e , Voyage en Italie, Yverdun, 1788, V I I , 3 1 1.

(2) L e indicazioni della elezione del Doge e delle successive cerimonie si 

rilevano dall’A rch . di Stato, Cerimoniali, n. 8-481, p. 7 sgg.

(3) Vita c it., p. 7 1 . —  (4) Vita cit., pp. 124-137.
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f o r m e  t r a g e d ia ,  e al passivo  un capitolo di sfrenato cicisbe­
ism o. R o t t o  finalmente l ’incantesimo di quell’ « odiosamata » che 
d o v e v a  più  tardi « con cru d ele  vendetta legare al disprezzo 
d e lla  p o s t e r i t à  », e ferm ato o rn a i  il proposito di diventare 
p o e ta  t r a g ic o ,  g ià  incominciato a mandare ad effetto l’ anno 
innanzi in T o s c a n a ,  nella prim avera del 1777 mosse nuovamente 
d a  T o r i n o  con « più cavalli e più gente, per recitare in tal 
g u is a  le  d u e  parti che di rado si maritano insieme, di poeta e 
di s i g n o r e  », e g iunse accom pagnato da questo « treno » a 
G e n o v a .  F e c e  p rosegu ire  i cavalli per terra, ed egli s’ imbarcò 
c o l  b a g a g l i o  alla volta  di L eric i  in una feluca; ma il mare 
n on  gli fu clem ente , e quando già era in vista della meta lo 
r e s p in s e  in d ietro ,  costringen dolo  a prender terra a Rapallo; nè 
t o r n a n d o  c o s ì  presto, com e avrebbe desiderato, la calma montò 
a c a v a l l o  e p e r  la via  di terra  « a traverso quei rompicolli di 
s t r a d a  » si ridusse a Sarzana, dove trovò i suoi cavalli e do­
v e t t e  a s p e t t a r e  ben otto giorni prima che giungesse la sua roba 
la s c ia t a  in fe lu ca. C o m e è noto la lettura delle storie di Tito Livio, 
p r e s t a t e g l i  dal prete  Martinelli, fratello del maestro di posta, tanto
lo in f ia m m ò  da  fargli ideare e stendere in ischema la Virginia, 
d a lla  q u a le  ap prend iam o che in Sarzana si trovava il 18 maggio(l).

N e i  c in q u e  anni che co rsero  dal 1777 al 1782 ΓAlfieri aveva 
o rm ai t r o v a t o  la sua via e divenuto autor tragico, ma nel tempo 
s te s s o  ei s ’ e r a  indissolubilmente legato a quella donna che gli 
fu c o m p a g n a  per tutta la vita. Appunto per lei ora noi lo ri­
v e d ia m o  in R om a, d o v e  se e b b e  soddisfazioni ed onori non gli 
m a n c a r o n o  am arezze. Q uivi frequentando le più note e cospicue 
c o n v e r s a z io n i  fe c e  c o n o s c e re  le sue tragedie, e colse la buona 
o p p o r t u n i t à  di procu rarn e  la recita.

E r a  in R o m a  a quei dì in ufficio di ambasciatore di Spagna 
P a o lo  G ir o la m o  Grimaldi di nobile casato genovese. Nato nel 
17 2 0  p r im o g e n it o  di F r a n c e s c o  Maria e di Giovanna Pallavicino, 
fin d a  g io v in e t to  fu condo tto  in Spagna dal cardinale suo zio 
di cu i  p o r t a v a  il nome ; ben presto ascese ai primi uffici 
d e l lo  s ta to ,  ch e  si g io v ò  di lui come ambasciatore in Svezia,

( 1 )  V ita  c i t . ,  p .  1 8 2  s g g .  —  S f o r z a ,  Vittorio A lf ie r i in Lunigiana 

e la  s u a  « V ir g in ia  », i n  D o d ic i aneddoti storici, M o d e n a ,  N am ias ,  1895, 

P · 4 3  s g g ·
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nell’Annover, in Olanda, in Francia, e fu autore del celebre 
patto di famiglia stipulato nel 1761. Perciò salì a reggere gli 
affari politici internazionali, e tenne il ministero dal 1763 al 1777- 
Caduto poi in disgrazia del principe ereditario dovette abban­
donare l’ ufficio, avendo tuttavia ottenuto Γ8 aprile di quell’ anno 
da re Carlo 'III la Grandezza con il titolo di Duca e una pen­
sione vitalizia di ventimila doppie. Venne allora eletto amba­
sciatore a Roma piuttosto per forma che di fatto, poiché, a 
quanto si afferma, le cose pertinenti a politica erano trattate 
dall’ agente de Azara (1). Uomo di gran mondo, di varia cultura:, 
amico d ’ insigni contemporanei, fra’ quali è da ricordare il ce­
lebre Linneo, di squisito sentire, d ’ animo grande e generoso, 
accoglieva nelle sale del palazzo di Spagna a sontuosi banchetti, 
a splendide conversazioni le maggiori notabilità di Roma, e dei 
convenuti d’altre parti d ’ Italia e d ’ Europa. Sul cadere dell’estate 
del 1782 aveva passato alcun tempo « con altri signori di sua 
comitiva » nella villeggiatura d ’Albano, donde si era restituito 
a Roma il 23 settembre. Riaprì allora il palazzo di sua residenza 
ai serali ricevimenti, allietati dalle teatrali rappresentazioni (2). 
E così la sera del 2 ottobre « in una sala fatta preparare a 
guisa di teatro, fece rappresentare per divertimento » della 
« Nobiltà la commedia intitolata l ’Eugenia intermediata da una 
ben concertata pantomina, che viene eseguita da diversi no­
bili dilettanti. Nella sera seguente di giovedì il detto Am ba­
sciatore diede conversazione, dopo la quale fece imbandire 
una lauta cena composta di 50 coperti. La domenica sera fu 
ripetuta detta commedia con universale applauso della no­
biltà, e indi fu bandito un Ambigu, ove restarono a goderne 
molti Signori, che erano intervenuti alla medesima ». Questi

(1) Allorquando nel novembre del 1777 si stava attendendo in R om a il 

nuovo ambasciatore Grimaldi (D iario ordinario, R om a, Cracas, n. 284, p. 10) 

e ne era imminente 1’ arrivo, giunse « la notizia che il Monarca abbia spe­

dito al Sig. C av. d ’ A zara un onorifico diploma con il quale lo accredita presso 

Sua Santità per trattare tutti gli affari del suo ministero, che detto E cc.m o 

Ambasciatore non potrà eseguire per sue indisposizioni o malattie, o per as­

senza da R om a » (Ivi, n. 302, n. 5). A rrivò poi la sera del 1 dicembre 

(Ivi, n. 306, p . 5).

(2) A veva  già fatto rappresentare la farsa in musica di Cimarosa : L ’ amor 

Costante (D iario  cit., n. 744, p. 4).
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d iv e r t im e n t i ,  s e g u e  il diarista, « dal succennato sig. Ambascia­
to r e  s a r a n n o  dati p er  tutto il corso del presente mese d’ ot­
t o b r e  d is tr ib u it i  quando in conversazioni, e quando in com­
m e d ie ,  le  q u a li  saranno rappresentate  fino al numero di tre, 
c h e  s o n o ,  la  prima, co m e si è detto XEugenia, la seconda il 
B e v e r l i ,  o  s ia  il G io ca to re  in Campagna, e la terza il Barbiere 
d i  S iv ig lia ,  d o p o  le quali re s te rà  sempre imbandito un Ambigù 
p e r  tu tt i  q u e i  S ignori che vi vorranno restare, e saranno im­
b a n d it i  a s e c o n d a  d ell ’ animo grande del detto signore Amba­
s c ia t o r e ,  c o m e  lo sarà  la c e n a  del Giovedì, che resta stabilita 
p e r  il n u m e r o  di 50 cop erti  » (1). Nello stesso tempo il re­
s id e n t e  d e l la  R e p u b b lica  di G en ova Figari, scriveva: « Il sig. 
A m b a s c i a t o r e  Grimaldi ha preparato alla Nobiltà il diverti­
m e n t o  di a lc u n e  recite  teatrali, cui si diede principio mer­
c o le d ì  s e r a .  Il D u c a  e la D u ch essa  di Zagarolo, il Duca e la 
D u c h e s s a  di C eri  sono i più cospicui recitanti, e circa quin­
d ic i  s a r a n n o  le recite  » (2). E  di nuovo il diarista in data 
d e l  1 9 :  « L a  nobile C om p agn ia ,  che per dare un divertimento 
a lla  N o b i l t à  Rom ana, e un attestato di amicizia a Sua Ecc. il 
S ig .  A m b a s c i a t o r e  di Sp agn a, rappresenta diverse commedie 
t r a d o t t e  d a l  fran cese  nel T e a t r o  già in altra occasione fatto 
p r e p a r a r e  d a l l ’ E c c .  Sua, v a  continuando regolarmente le sue 
r e c i t e  la  d o m e n ica ,  il m ercoledì,  e il sabato, con moltissimo 
p i a c e r e  d e l la  N obiltà  p re d e tta  > (3). L ’ Alfieri assistendo a 
q u e l le  r e c i t e ,  delle  quali ram m enta la tragedia di Tommaso Cor­
n e il le  il C on te d ’E ssex, gli « entrò in capo di voler provare con 
« q u e g l i  a t to r i  » una delle su e ;  scelse a questo fine XAntigone, 
e  « la p r o p o s t a  fu a ccetta ta  con piacere dalla nobile compa­
g n ia  » ; e g l i  vi sostenne la parte  di Creonte, il duca di Ceri 
q u e l la  di E m o n e ,  la co nsorte  di lui Argia, e la duchessa di 
Z a g a r o l o  A n tig o n e .  L a  rappresentazione avvenne la sera del 
20 n o v e m b r e  con applauso grandissimo (4), e con questa, che 
c a d d e  a p p u n t o  in m ercoledì,  si chiusero forse i divertimenti 
d r a m m a t ic i .  Il Diario non ce  ne ha lasciato notizia diretta e

(1) D ia r io  c i t .,  n . 809, p . 11 ; 8 12 , p. 2.
(2) A r c h .  d i S tato , Lettere M in istr i, Rom a, M . 62.

( 3 )  D ia r io  c i t .,  n. 8 14 , p . 19.
(4 )  V ita  c i t . ,  p . 212  sg. C fr . anche le note opere del S ilv a g n i e del 

V lC C H I.
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speciale; soltanto nel riferire intorno all’ adunanza tenuta in 
Arcadia il 5 dicembre, dove Giovan Gherardo de Rossi lesse la 
seconda parte del suo « Ragionamento sull’ imitazione poetica », 
soggiunge: < Il principale assunto del dicitore fu di provare con 
esempi antichi, e recenti quanti vantaggi può ritrarre un bravo 
poeta da una libera maniera d ' imitare. Quindi da ciò prese 
motivo di rilevare con evidenza e precisione i nuovi originali 
pregi che si sono ammirati neM’Antigone, tragedia ultimamente 
recitata con plauso universale da Cavalieri e Dame a gloria 
del chiarissimo Autore Sig. Conte Alfieri Arcade cotanto b e­
nemerito della più scelta letteratura » (1).

L ’ anno successivo il Grimaldi abbandonava Roma e si riti­
rava in patria a onorato riposo. Grandissime benemerenze si 
acquistò presso i suoi concittadini, d e ’ quali seppe cattivarsi la 
stima e la reverenza. Molti consigli ei diede in fatto di pubblica 
edilizia per migliorare la viabilità, e concorse del proprio ad al­
cuni lavori ; si occupò delle fortificazioni ; promosse la Società 
Patria per le industrie, e l’Accademia Ligustica di belle arti; 
intese con illuminata larghezza alla beneficenza. Morì il 30 set­
tembre 1789 prodigando le sue ricchezze a pubblico vantaggio. 
Ben meritò che Girolamo Serra parlando di lui alla Società 
ricordata e accennando al suo statuto dicesse : * Il primo a 
sottoscriverlo fu Girolamo Grimaldi con quella mano m ede­
sima che sottoscrisse la pace di tre monarchie ; uomo più 
grande nell’ ultimo periodo di sua vita, quando lasciata una 
eminente carica abitò fra noi, che quando l’ esercitò, sebbene 
reggesse all’ ombra di lieta pace e di virtù incorrotte, la 
Spagna » (2).

Allorquando il Grimaldi giunse a Genova il 22 novembre 
del 1783, l’Alfieri se ne era partito da un mese per la Francia 
in unz piccola feluca che lo condusse in Antibo « rapidissi­
mamente » ma non senza < pericolo ». Costretto a lasciar 
Roma (3) per le assiduità, ritenute scandalose, in casa della 
contessa, aveva viaggiato con animo insofferente ed inquieto

( 1 )  D iario  c i t . ,  n .  8 3 0 ,  p .  2.

(2) S e r r a , Discorso recitato in u n ' adunanza della Società patria delle 

arti e m anifatture l i  23 giugno I 7 Ç 0 .  Genova, Franchelli, 17 9 1.

{3) P a r t ì  la  m a t t i n a  d e l  2 m a g g i o  (Diario  c i t . ,  p .  8 7 2 ,  p .  3 ) .
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in T o s c a n a ,  in R om agn a, nel V eneto , in Lombardia, in Pie­
m o n te  p e r  la v ia  interna d ell ’ appennino, ritornando poi a Siena 
a c u r a r e  la s ta m p a  delle sue tragedie, il cui primo volume era 
u s c i to  nel m a r z o  di q u e l l ’ anno, di che s ’ affrettavano gli A v v is i  

di G e n o v a  a p u b b lica re  la notizia il 27 così: « Dalle stampe 
P azzin i  e  C a r l i  di Siena è uscito il primo volume delle Tra­
g e d i e  d e l  s ig n o r  Vittorio  Alfieri, fra le quali è Y A n tig o n e  re.- 

c it a t a  in R o m a  con grandissim o applauso il p. p. Novem­
b r e  » (1) .  D e c is o  quindi il nuovo viaggio per la Francia e 
l ’ I n g h i l t e r r a ,  a cc o m p a g n a to  dal suo Gori « verso la metà d’Ot- 
t o b r e  » ( fo r s e  il 10) partì da Siena e per Pisa e Lerici se ne 
v e n n e  a G e n o v a  (2). Del suo arrivo in questa città dovevano 
e s s e r e  c o n s a p e v o l i  a T o rin o , poiché il conte d ’ Hauteville scri­
v e v a  il 1 5 a d  Antonio  Bossi residente di Sardegna presso la 
R e p u b b l i c a  : « Qui unita tro verà  una lettera per il sig. Conte 
A lf ie r i .  Si c o m p ia c e r à  Ella  di far costì cercar conto di lui e 
p r o c u r e r à  di co n segn arla  in proprie di lui mani » ; al che 
r i s p o n d e v a  t r e  giorni dopo il Bossi : « Ho rimesso in proprie 
m an i al s ig .  C . te Alfieri la le ttera  pervenutami » (3). Non ab­
b ia m o  e le m e n t i  per indagare di qual lettera gelosa, a quanto 
p a re ,  si t r a t ta s s e ,  nè l’ epistolario ci porge alcun lume; ma 
q u e s t i  p o c h i  cen ni e l ’ indicazione apposta al sonetto che rife­
r ir e m o  s ta b i l is c o n o  la data p recisa  della sua ultima dimora in 
G e n o v a ,  d o v e  eg li  fu sul punto di tornare nel 1784, in que’ giorni 
nei q uali  f ra  il c ad ere  di novem bre e i primi del seguente, vi 
si t r a t t e n n e  la con tessa  d ’A lb a n y  (4), ma poi le circostanze non 
gli c o n s e n t i r o n o  questa  gita, e più tardi lo avviarono per altra 
p a r te  a r ic o n g iu n g e rs i  con la donna amata.

*
*  *

S e  d ic io t t o  anni innanzi le impressioni provate nella nostra 
c it tà  g li f e c e r o  sentire il ram m arico di non poterle tradurre in 
v e rs i ,  o r a  c h e  p o eta  era divenuto, ebbe modo di esprimerle nel 
s e g u e n t e  s o n e tto ,  che nell’ autografo reca la data: « Genova 
19  8^re » (5):

(1 )  A v v is i ,  n . 13 . —  (2) V ita  c it ., p. 22b.

(3 )  A r c h .  d i S ta to , T o rin o ; L ettere M inistri Genova, M . 23. Notizia

c o m u n ic a ta c i d a lla  squisita cortesia del prof. R oberti.

14) A l f i e r i , Lettere edite e inedite, Torino, R oux, 1890; pp. 61,62,63.

(5) D ia m o  la  riproduzione a facsim ile di questo e del seguente sonetto desu-
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N o b il  città  che delle L igu ri onde

S ie d i a specchio in sembiante altera tanto,

E  torreggiando al ciel da curve sponde
F a i scorno a ’ monti onde hai da tergo ammanto ;

A  tu e  moli superbe, a cui seconde

N u l i ’ altre Italia d ’ innalzare ha il vanto,
D e i cittadini tuoi che non risponde 
L ’ aspetto  il cor l ’ alm a o l ’ ingegno alquanto?

L ’ o r o  sudato che adunasti e aduni

P u o i seppellir con m inor costo in grotte,

O v e  ascondon se stessi e i lor digiuni.

T u e  ricchezze non spese eppur corrotte 

F a n  d ’ ignoranza un denso velo agli uni :

Sup erstizion  tien gli altri : a tutti è notte.

Q u a n d o  s c r i v e v a  questi versi egli aveva l’ animo profondamente 
tu r b a to  p e r  1’ allontanamento da Roma a cui fu costretto, dop­
p ia m e n te  irr ita to  nel vedersi disgiunto dalla Stolberg, e nel sentire 
il s u o  a m o r  p ro p rio  ferito per aver  dovuto piegarsi agli altrui vo­
le r i ;  di c h e  è  testimonianza q u e s t ’ altro sonetto composto quattro 
g iorn i d o p o ,  c o m e  ci a vv e rte  la indicazione: « Frejus, 23 8bre »:

Ita lia , o tu, che nulla in te comprendi 

D i grande ormai che 1’ aurea tua favella 

E  la  donna che a me fra tutte è bella,

C h ’ or rattener contro sua voglia imprendi :

V e r r à  quel dì, e h ’ io  ’ l duro fatto ammendi 

D ’ esser libero figlio  a madre ancella,

C o l  non ripor mai piede entro sua fella 

T e r r a  ove il varco a virtù sol contendi?

R a p id o  vento orientai m ’ invola

G ià  dalla vista di tua infausta riva :

M a  il cor 1’ alm a il pensiero indietro vola.

F a t a i  contrasto, in cui forza è eh’ io viva !

O  1’ am ata m ia donna lasciar sola,

O  rived erla  ove di pace è priva.

G I O R N A L E  STORICO E LETTERARIO DELLA LIGURIA 203

m en d o li d a lla  p ag in a  appartenente al cod. X I I I  dei M ss. Alfieri conservati 

n e lla  B ib l .  L a u ren zia n a . C e ne procurò gentilmente la fotografia, per conces­

sio n e  d e l c o m m . B ia g i, 1’ am ico p rof. E .  G . Parodi. A bbiam o dato il testo 

seco n d o  la  le z io n e  del Carducci (Sa tire e poesie m inori d i V. A . Firenze, 

B a rb e ra , 1 8 5 8 , p . 3 14  e 4 15 ) .
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Si potrebbe supporre che sì fatta condizione dello spirito lo 
facesse uscire in così acerbi giudizi contro Genova e i genovesi ; 
ma dobbiamo in quella vece  convenire che codesto linguaggio 
rappresentava, se non le impressioni da lui ricevute, il convin­
cimento che ormai s ’ era fatto. Di che sono aperta prova gli 
altri luoghi dove gli è occorso accennare ai genovesi non dis­
simili nel tono e nell’ acerbità dal sonetto innanzi riferito. Insiste 
singolarmente sulla loro proverbiale avarizia taccagna ; così nel 
determinare alcune spiccate particolarità dei popoli italiani, con 
quell’ eccessivo pessimismo proprio della sua natura, afferma sia 
costume dei « Genovesi di fame patire » ; ne rileva l ’ accortezza 
mercantesca nel saper comprar « bene », pagando « il nulla » ; 
gratifica d ’ « infido Ligure » il terreno da lui < a sazietà visto e 
rivisto », e i cittadini appaia con i muli (i). Più roventi sono le 
sue parole, quando rammenta la giovanile dimora in G enova; le 
impressioni che ce ne ha tramandate son queste:

M a il Banco, e il Cam bio, e sordidezza opima,

E  vigliacca ferocia, e amaro gergo 

Sovra ogni gergo che 1’ Italia opprima,

E  ignoranza, e raill’ altre eh’ io non vergo 

N ote anco ai ciechi Liguresche doti,

T osto a un tal Giano mi fan dar di tergo.
E , bench’ un R e  non mi piacesse, io voti 

N on fea pur mai per barattarmi un R e  

In sessanta parrucche d ’ Idioti.

E  perciò dava « di tergo » a quella « Zena » (così la chiama 
in dialetto a dispregio) dove « da imparar non v ’ è » (2).

L ’ acre ed ingiusto giudizio, che fa tenore, aggravandolo, con 
quello già espresso nel citato sonetto, vorrebbe ìispecchiare im­
pressioni retrospettive, le quali si dovrebbero perciò riferire 
alle prime sue gite a Genova nel 1765 e nel 1767· Queste in­
fatti segnano le più lunghe dimore in quella città; chè vi stette 
da prima dieci giorni, e un quindici circa due anni dopo. Tutte  
le altre posteriori furono soste fugaci; nel maggio del 1772 tre 
giorni; nel giugno del '74 un giorno; nei maggio del '77 tre o

(1) Satire e poesie cit., p . 453; I l  misogallo, le satire e g l i  epigram m i 

editi ed inediti, Firenze, Sansoni, 18 84; pp. 192,243,259.

(2) I l  misogallo ecc. c it., p. 226.
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q u a t t r o ;  f in alm en te  sul c ad ere  d ’ ottobre dell' 83 due o tre. Ora 
chi l e g g e  Γ autobiografia  r ileva che proprio quelle permanenze 
g io va n ili  non gli riuscirono sgradite, e che l’ età e le peculiari 
c o n d iz io n i  d ’ animo e di mente, non potevano consentirgli os­
s e r v a z io n i  r ig u a rd o  a ll 'o rgan am en to  politico, economico, sociale 
d ’ u n o  s ta to ,  o alla natura di un popolo, sebbene notasse « che 
q u a n to  alla  scien za del mondo e degli uomini, andava acqui­
s ta n d o  non p o c o  ogni giorno senza a v v e d e r n e ,  stante la gran 
q u a n ti tà  di continui e diversi quadri morali che gli venivan 
visti e  o s s e r v a t i  giornalmente » (1). 11 che vuol dire come 
in c o n s c ia m e n t e  si venissero insinuando nell'animo suo quegli 
e le m e n t i  d e l la  esperienza che dovevano poi svolgersi nella ma­
turità ,  d a n d o  luogo  a giudizi, i quali, considerata la natura del- 
1’ u o m o ,  le c irco sta n ze  immediate, lo stato dell’ animo, non po­
t e v a n o  r iu s c ir e  sereni, ma per lo più poco equanimi ed eccessivi. 
C o d e s t o  e c c e s s o  noi possiamo agevolmente riconoscerlo nei versi 
c h e  ai G e n o v e s i  hanno tratto, n e ’ quali si riconferma esageran­
d o la  la m ala  v o c e  che intorno ad essi andava da assai tempo 
in p r o v e r b i ,  in sentenze satiriche, in lettere, relazioni e memorie 
di v ia g g ia t o r i ,  e della quale si trova traccia anche nei più be­
n e v o li  in c lin ati  a difenderli. E  di vero quando noi leggiamo per 
e s e m p io  c h e  il Richard chiama « barbare » e « grossier jargon » 
il d ia le t t o  g e n o v e s e  (2), ci torna alla mente 1’ « amaro gergo » 
d e l l 'A lf ie r i  ; c o s ì  « l ’ infido ligure », ha riscontro là dove quel 
v i a g g i a t o r e  d ic e  « que ce  peuple  a été d’ une inconstance qui 
p a s s o i t  p o u r  infidélité à tous ses engagemens » (3). Nè man­
c a n o  a c c e n n i  alla ricchezza e all’ indole commerciale dei cittadini: 
o s s e r v a  c h e  tutti coloro  i quali hanno parlato della condizione 
d ei  g e n o v e s i ,  si accord ano nel dire che l ’ antica potenza « a 
s u c c o m b é  s o u s  le désir d ’ s ’ enrichir par le comerce »; e più 
in n a n zi:  « L a  noblesse est d ’ une richesse immense; plusieurs 
c ita d in s  o n t  fait des fortunes considérables qu ’ ils entretien­
n e n t  p a r  le  c o m e r c e  » (4). A l che può far tenore questo giu­
d iz io  d e l  L a i a n d e :  « L e s  génois son trés-fins et tres-intelligens 
d a n s  le c o m m e r c e ;  les moin cultivés ont un talent singulier

( 1 )  V ita  c i t . ,  p . 68. — (2) D escription  cit., I, cxv.
(3 )  D e s c r ip tio n  c it ., I , 1 5 1 . —  C h i non ricorda gli « instabil Liguri » 

d e l l 'A r i o s t o ?  ( S a tire , I ,  57 , ed iz. Tam bara).

( 4 )  I v i ,  1 1 9 ,  1 4 3 .
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pour les affaires d’ intérêt; ils sont attentifs à toutes les cir- 
costances favorables au commerce; il y a des marchands à 
Gênes, qui, dans la cherté de 1764 ont gagné sept à huit cens 
mille livres sur les bleds » (1). E mentre il primo, a propo­
sito d e ’ costumi in generale, nota: « les moeurs des génois 
n’ ont pas une réputation bien admirable en Italie; on connoit 
le proverbe qui les caractérisé eux et leurs pays: dans toutes 
les nouvelles comédies italiennes, s ’ il y  a un rôle odieux on 
l’ attribue de préférence à un génois »; l’ altro ricorda che 
« Chevrier, en parlant des génois, dit que c ’ est un peuple in- 
costant, lâche et cruel dés qu ’ il peut l ’ être avec impunité: 
il ajoute que le génois est avare, trompeur, jaloux et vindi­
catif, qu ’ on y trouve des assassins à gage, des laquais qui vi­
vent aux dépens des galanteries de leur maîtraisses etc. » (2). 
Tanto l’ uno come l’ altro non consentono a sì fatti giudizi mor­
daci, e il Lalande in ispecie difende i genovesi dagli attacchi 
velenosi del noto avventuriero di N ancy; ma ciò prova, e le ci­
tazioni si potrebbero moltiplicare, come fosse diffusa la cattiva 
fama appiccatasi addosso a questo popolo fin dall’antichità clas­
sica e consacrata dall’ invettiva dell’Alighieri. L ’ opinione dunque 
espressa daH’Alfieri, anziché dalla diretta e immediata osser­
vazione, è attinta principalmente dalla lettura di viaggi, m e­
morie o libri sì fatti, che furono compagni quasi unici delle sue 
prime peregrinazioni, corroborata in seguito dallo studio dei 
classici, e insinuatasi più ferma nell’ animo suo dall’ ambiente 
non benevolo ai genovesi, dalle condizioni politiche della repub­
blica, dai concetti ideali che in ordine all’ assetto dello stato si 
venivano formando nella sua mente. Chi legge la satira intorno 
al commercio e considera la severità dei giudizi, trova logico 
ciò ch’ egli ha scritto de ’ genovesi, popolo inclinato e dedito per 
eccellenza ai traffici, così da giustificare, anche nel significato 
migliore, il trito adagio Genuensis ergo mercator. Conviene in 
fine considerare che le satire risentono dello stato d ’ animo in 
cui versava l’ autore quando le ha scritte; « strana ed amara 
condizione di spirito », scrive il Bertana, « in cui lo getta il 
repentino turbine della maledetta rivoluzione, che guasta la

(1) Voyage cit., V I I ,  322.

(2) Description cit., I, 15 0 ; Voyage cit., V I I , 309.
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su a  p a c e ,  d is s e sta  i suoi interessi, confonde e disorienta i suoi 
antichi p r in c ip i  politici, stimola le tendenze reattive della sua 
n a tu ra ,  r id e s t a  in lui q u e ’ sentimenti che erano retaggio della 
su a  o r ig in e  e della  sua prima educazione, offende quegli astratti 
id ea li  di l ib e r tà  in cui s ’ era adagiata la sua mente »; nel 
q u a le  c o n t r a s t o  si rivela più che mai « l’ uomo proclive all'in­
t e m p e r a n z a  c o l  suo piglio aspro e iroso » e perciò « l’ espres- 
« s io n e  d ’ a c e r b i tà  e di violenza, che in lui era già connaturale » 
t o c c a  « qui il colmo ».(1).

M a  s o p r a  uno speciale  atteggiamento del costume genovese 
l ’A lf ie r i  si è  m aggio rm en te  fermato, prendendolo di mira con 
i suo i s t r a l i  satirici. E gli  fa dire al suo Cavaliere servente ve­
tera n o  (2) :

L ’ onor già fui dei Cicisbei Lombardi :

N ella  Città di G iano il fior dell’ arte 

Im parai ne’ m iei prim i anni gagliardi.

L e g g e n d o  q u e s t i  versi e con oscen d o la soggettività dell’ uomo, 
ci v ie n e  la tentazione di riferirli a lui stesso. Di fatto, se ben si 
p e n s a ,  p r o p r io  a G enova  nei suoi « primi anni gagliardi » (nel 
17 6 7  ne a v e v a  diciotto) ha incominciato il tirocinio del cicisbeismo 
c o n  q u e l la  « gentil  s ignora » che gli « si mostrava bastantemente 
« b e n ig n a  »; e a v re b b e  così m essa in pratica la dottrina espressa 
in p r in c ip io  d e l la  satira stessa:

me prim iero offendo 
Q ualor di punta alcun errore io feggio.

C o m u n q u e  sia, è questa una chiara ed esatta determinazione 
d ’ un c o s t u m e ,  che, am m esso in ogni parte d ’ Italia, veniva con­
s id e r a t o  t u t to  proprio  di G e n o va  e quivi più spiccatamente dif­
fuso . P e r  q u e s t a  ragione ΓAlfieri, tornando di proposito a sfer­
z a r e  il t r is t e  u so  nella com m edia  il Divorzio, pose a Genova lo 
s v o l g i m e n t o  d e l la  favola. E  inutile ripetere qui ciò che già tante 
v o l t e  è  s t a t o  scr itto  intorno a sì fatto argomento; basterà ricor­
d a r e  c h e  tu tti  i viaggiatori del settecento, sia in libri speciali,

(1) V itto r io  A l f i e r i  studiato nella  vita, nel pensiero, c nell'arte, Torino, 

L o e s c h e r , 1 9 0 2 ;  p p . 5 19 -5 2 2 .

(2 ] I l  m iso g a llo  ecc. c it ., p. 183.
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sia in corrispondenze per incidenza più o meno distesamente 
ne hanno parlato, e conferito quindi a ribadire su Genova la 
fama di codesto primato della galante costumanza. Nulla di 
nuovo porge la commedia ne’ particolari e nella designazione 
de ’ caratteri, i quali tanto possono essere genovesi come di 
un’ altra città, la stessa taccagneria del Cherdalosi ha riscontro 
in più tipi goldoniani; ma fu certo intenzione dell’Alfieri rappre­
sentare in lui la « sordidezza opima » già esposta nella satira, 
e mettere poi alla gogna il costume di legalizzare per contratto 
i cicisbei; costume a dir vero più presto tradizionale che storico, 
poiché fino a qui nessun documento di fatto è venuto a con­
fortarne fra noi la esistenza (i).

Fra le accuse lanciate contro ai genovesi si ha quella d ’ igno­
ranza. Anche qui non è poca l’ esagerazione. Che Genova fosse 
nel settecento un centro notevole di studi e potesse distinguersi 
fra le maggiori città italiane o starne almeno a paro, non vor­
remo affermare, ma neppure è a dire che le lettere e le arti 
vi fossero sconosciute. L ’ assetto che ebbero le pubbliche scuole 
nella seconda metà del secolo, singolarmente l ’ Università; la 
fondazione di biblioteche e di istituti come l’ Accademia di belle 
arti, e la Società Patria; le società letterarie quali la Colonia 
Arcadica e l’Accademia degli Industriosi dove convenivano a 
periodiche letture i cultori degli studi ; le conversazioni dei pa­
trizi che accoglievano scienziati, artisti, poeti, procacciando fama 
alle loro sale di intellettuali palestre; l’ incremento dell'arte ti­
pografica e le opere notevoli uscite dai torchi genovesi; final­
mente le umili scuole di carità aperte da privati o sussidiate 
dal governo, ben manifestano l’ ingiustizia dell'accusa alfieriana.

** *
Quando il poeta astigiano fu in Genova per 1’ ultima volta 

nel 1783 era sorta di fresco la ricordata accademia degli Indu­
striosi detta anche di belle lettere, riconosciuta con speciale 
decreto protettore del Senato, alla quale era ascritto lo stesso 
d o ge  Giambattista Ayroli (Arete in Arcadia) autore di poesie

(1 Per il Divorzio si veda lo studio del N OVATI,  l ' Alfieri poeta coni'eo 

in Studi critici e letterari, Torino, Loescher, 1889. Intorno al cicisbeismo 

a  Genova cfr. un nostro saggio di parecchi anni fa in Costumanze e sollazzi, 

Genova, Sordomuti, 1883.
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s p a r s e  in raccolta .  C o n tava  fra i soci, oltre a Francesco Gia- 
c o m e tt i  c h e  ne fu il prom otore, a Girolamo Serra, il futuro 
s to r ic o ,  al M assucco , al Salvi, al Laviosa, al Viani, al Sauli e 
più altri, P ao lo  Girolamo Pallavicini vice-custode d’ Arcadia 
p o e ta  e  m e c e n a t e ,  uno d e ’ più notevoli e stimati patrizi di quel 
tem p o . N a t o  nel 1740 e compiuti gli studi nel Collegio dei No­
bili in M ila n o ,  aveva  voluto allargare le sue cognizioni con fre­
q u e n ti  v i a g g i ,  dai quali, oltre a svariata cultura, avea attinto 
u n a  l a r g h e z z a  di concetti e di vedute, e quello spirito liberale 
v o l t o  a d  a c c o g lie r e ,  ne' confini del giusto e dell’ onesto, le 
n u o v e  d o t t r in e  che venivano affermandosi in quel secolo, di 
g u is a  c h e ,  s e  morte immatura non l’ avesse rapito, certo sa­
r e b b e  s t a t o  p ur egli cogli amici e coetanei fra i moderatori 
d e l  r in n o v a t o  g o vern o  ligure. Nelle sue stanze si piaceva dar 
c o n v e g n o  a g l i  studiosi, i quali trovavano pascolo al desiderio 
d ’ e r u d ir s i  nei molti libri eh ’ egli aveva adunati. Cultore singo­
la r m e n te  d e l la  poesia lascio un volumetto di rime stampato 
nel 17 73 ,  nel quale è notevole una visione inspirata dall’ assi­
d u a  le t t u r a  della  Divina Com m edia (1); più altre ne scrisse da 
poi s p a r s e  in pubblicazioni diverse. S ’ era proposto di onorare 
il C h i a b r e r a  dando fuori una nuova e splendida edizione delle 
s u e  o p e r e ,  p e r  la quale con non poco dispendio avea raccolto 
r ic c h i  m a te r ia li .

V i v a m e n t e  bram oso di accrescere  il patrimonio della sua 
d o t tr in a  c o n  la guida di uomini reputati, trovandosi a Milano 
nel 17 8 3 ,  p e r  più mesi frequentò  le lezioni del Parini (2), e ci 
è a v v i s o  q u iv i  facesse la personale conoscenza di Vittorio Al­
fieri,  il q u a le  si trattenne colà, il luglio di quell’ anno, « e ci

( '  1 Saggio M poesia. G enova, 17 7 3 , Stamp. Gesiniana, p. 67 sgg. È  no­

te v o le  il r is v e g lio  anche a G enova dello  studio di Dante, di cui si hanno altre 

te s tim o n ia n z e , ad  esem pio nelle poesie di Francesco Giacometti {Opere diverse 

d i  A l c i m e l o  E r e t t k o .  G enova, Scionico, 178;) in ispecie nella prefazione 
a l p o e m e tto  p e r  La morte del principe Massimiliano Giulio Leopoldo di 

Brunsw ick, d e tta to  in terzine dantesche, e poi in quelle del Laviosa, del Viale, 

e  d i a ltr i  ; r is v e g lio  che prelude alle  dissertazioni dantesche del Mar rè.

(2) MASSUCCO, in morte di Paolo Girolamo Pallcivicmi ^elogio] nella rac­

c o l t a :  A !h i memoria d i Paola Girolamo Pallavicini patritio çam ’ese ΓAc­

cademia Ligustica degli Industriosi. Genova, Eredi Scionico s. a., p. 17. Sul 

P a l la v ic in i  s o n o  d a  vedere anche gli Avvisi, 1785, n. 25, p. 194 sg.

G io it i .  St. r l^ctt. (ir/ia Ligm tia  j ·
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vide assai spesso l'originalissimo autore del Mattino » (i). 
Ne possiamo aver prova nella dedica autografa: A Paolo Ge­
rolamo Pallavicini L ’ autore, che ci è occorso vedere alcuni 
anni or sono in fronte al primo volume delle tragedie, uscito 
appunto nell’ anno sopraindicato dalle stampe di Siena; ed è 
anzi a credere lo donasse egli stesso al Pallavicini in quella 
opportunità. Non sappiamo se questi ebbe più tardi gli altri 
due, perchè il primo qui innanzi ricordato ci venne alle mani 
senza i suoi compagni. Forse a lui aveva destinato l ’ Alfieri 
una di quelle dieci copie che dovevano esser mandate a G e­
nova (2), donde si rileva come almen dieci conoscenti cultori 
delle lettere egli contasse in questa città.

L a  pubblicazione delle tragedie d’ Alfieri aveva frattanto ac­
cese le dispute critiche, e parecchie scritture erano andate 
comparendo negli anni che successero al 1784· Anche a G e ­
nova furono argomento di rilievi nelle conversazioni, là dove 
convenivano i cultori delle lettere, quelli stessi per lo più che 
sogliono trovarsi presenti, altresì alle adunanze della colonia 
Arcadica, o dell’ accademia degli Industriosi; ma qui la critica 
anziché una forma espositiva, assunse quella della parodia. Nel 
1788, quando il fervore degli studi poetici era più vivo, mentre 
fra il p. Giuseppe Salvi e l’ improvvisatore Mollo si dibatteva, 
auspice e intermediario Giorgio Viani, la singoiar controversia 
intorno alla mitologia (3), usciva con la falsa data di Londra 
il noto libretto : Socrate | d i Vittorio A lfieri | da Asti | Tra­
gedia una. L e  Novelle Letterarie di Firenze, prendendola per 
buona moneta, ne fecero un breve annunzio critico sfavorevole; 
ma nel mentre che questo usciva in luce 1' 8 agosto, Giorgio 
Viani, che era in buone relazioni con l’ estensore delle Novelle, 
gli scriveva da G enova così: « L e  svelo un arcano, che forse 
la farà ridere. Il Socrate non è di Alfieri ma bensì di tre amici 
uno dei quali son io, che hanno voluto imitare la stravaganza, 
la maniera di scrivere, le frasi, la condotta Alfieriana. Eppure,
lo crederebbe ? il fanatismo di molti è arrivato a questo segno,

(1) Vita cit., p. 2 2 1. —  (2) Lettere cit., p. 70.
(3) C fr. MAZZI NI,  Una contesa letteraria sulla mitologia, in Giorn. stor. 

e lett. d . L iguria , a. I V ,  p. 47 sgg. Anche il Giacometti (cfr. nota 1 a p. 208) 

seguiva 1’ opinione del Salvi, contro la mitologia.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



G I O R N A L E  STORICO e  LETTERARIO DELLA LIGURIA 211

c h e  h an n o  stimato il Socrate un capo d’ opera del Teatro Ita­
liano, il m e g lio  pezzo uscito dalla penna d ’ Alfì°ri. La preghe­
rei a d a r e  avviso  n e ’ suoi fogli di questa parodia-, il che forse 
p o t r e b b e  s e rv ire  a c o r e g g e r e  moltissimi ciechi amatori delle 
rarità , g iu d ic i  senza principj, che fan tanto danno alla verità, 
e alla  s o d a  virtù » (i).

E c c o  d u n q u e  svelato, da uno degli autori stessi, donde e 
d a  chi v e n n e  fuori quella parodia. È opera di tre amici; cioè: 
il V ian i,  c o m e  egli confessa, Gaspare Sauli e Gaspare Mollo, 
s e c o n d o  ab biam o dal Viani stesso, poiché in un esemplare di 
quell o p u s c o lo  conservato nella biblioteca Brignole scrisse di 
su o  p u g n o  sul frontespizio i nomi dei tre amici collaboratori; 
il R osini,  to ccan d o n e  in un suo discorso, v ’ aggiunge Giuseppe 
S a n s e v e r in o ,  e afferma essere  stata composta nella conversa­

( i)  N o v e lle  Lettei-arie, 1788, n.> 32, 35. Il Viani quando pubblicò la 

G tice ra  (B e rlin o  [Lucca] 1785) scrisse al novellista fiorentino la seguente let­
tera, ch e , co n  a ltre due (una al N apione e l ’ altra al Lasinio), sì conserva 

n ella  B ib lio te c a  C ivica di T orin o  (A utografi, racc. Cossilla), e mi venne fa­
v o rita  d a lla  co rtesia  del dott. Ferdinando Neri :

Signore

L a  p a rz ia lità , con cui mi avete distinto nelle vostre N m elle Letterarie 
a llo r  q u an d o  vi annunziaste il m io Saggio, mi anima adesso a farvi presen­
ta le  in m io  n om e una breve m ià produzione. Questa si può dire scherzosa, 
ed è s ta ta  co m p o sta  nel tempo di una villeggiatura : 1’ entusiasmo, che Γ  ha 
p ro d o tta  è s ta to  sincero, non so però se abbastanza vivo per farla piacere a 
tutti in un s e co lo  così difficile. H o  procurato di dare al mio stile un tornio 
di n o v ità , un a condotta rapida, vibrata e concisa: ho accozzato insieme de1 
ve rsi, ch e  fo rm an o  alcuni metri nuovi, e mi sono sempre studiato di essere 
p iu tto s to  co n cetto so , che fantastico. Io  dovea schivare ciò che dice l ’ Orazio 
fra n cese  in  q u e ’ versi :

Qui s ’ affligent par art, et, fons des sens rassis,
S ’ érigent, pour rimer, en amoureux transis.
Leurs transports les plus doux ne sont que phrases vaines :
Il ne savent jamais que se charger de chaînes,
Que bénir leur martyre, adorer leur prison,
E t faire quereller le sens et la raison.

M i son  d u n qu e ristretto a parlar pîù spesso a Glicera che di Glicera la­
sc ian d o  cire u n a  facile interpretazione del lettore supplisca al mio silenzio.

C o m u n q u e  s ia , io mi terrò ben fortunato se voi mi darete su quest’operetta 
s in cera m e n te  il vostro giudizio . N on cerco lodi, ma la pura verità. Io sono 
in u n ’ e tà  assa i giovine, e il mio am or-proprio 111’ insegna a prezzare tutto ciò, 
ch e  può co n trib u ire  al mio avanzam ento. Giudicate or voi se sono con tutta 
ra g io n e  im p a zien te  di sentire che ne pensate.

S o n o  con  tu tta  stima e rispetto
S ign o re  D ev.m o O bb.m ° Ser.re

S p e z ia  28 F e b b . 1785 GIORGIO VlAN I
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zione di Teresa  Pallavicini Lomellini (i). L '  esame materiale 
del libretto, i caratteri, la carta ci persuadono infine che sia 
uscito in Genova dalla stamperia degli eredi di Adamo Scionico.

Appartenevano il Viani e il Sauli all’ accademia degli In­
dustriosi, quegli ascrittovi fino dal 17841 questo di recente, e 
tutti due vi avevano recitati componimenti poetici; il Mollo, 
cugino del Sauli, si trovava allora a Genova, dove nell’ agosto 
del 1787 aveva improvvisato nelle sale dello zio, Francesco 
Maria Sauli, sopra il tema : Agnese di Castro proposto dal Viani 
con un sonetto (2). Il Sanseverino, monaco di S. Benedetto, 
insegnava storia ecclesiastica all’ università, e quantunque co­
stituisca un quarto collaboratore non ricordato dal Viani, pure 
si sa che frequentava la conversazione della Pallavicini (3), 
donde più tardi il Viani si dovette assentare, a quanto sembra, 
per non oneste ragioni personali, e per cause politiche (4).

L o  scrittore delle Novelle  che aveva lodato il Saggio poetico (1784, n. 52), 

lodò anche Glicera  (178 5 , n. l6 ), servendosi della riferita lettera, in ispecie 

là dove rileva nella poesia « una cert’ aria di novità, una condotta rapida, 

vibrata, e concisa, e più sentimento che fantasia ».

(1) Orazione in A n n a li della Univ. Tose., I l i ,  p. 58 in n ·
(2) A vvisi, 1784, n. 30; 1787, n. 32 ; 1788, n. IO. N ella Scelta di 

poesie liriche  (Parigi, D idot, 18 11) del MOLLO, a p. 282 si legge una poesia 

P er la vittoria delle galee genovesi su corsari algerini nell anno 1J88.
(3) Libere riflessioni sulla rivoluzione di Genovà^tradotte dal francese con 

annotazioni ed aggiunte del traduttore. A  Parigi [Genova] I 79 &, P- 65 sgg.

(4) Quando nel luglio del 1798 il Viani venne eletto municipalista alla 

Spezia, e subito in una corrispondenza da quella città al Censore (Supple­

mento al n. ro8) lo si accusava d ’ essere stato « processato per ladro » e 

di « accusatore infame dei patrioti nel 1794 »> comparve una sua giustifi­

cazione, alla quale seguirono due stampe anonime, l ’ una intitolata: /  m enti 

d i Giorgio V iani esposti da i p atrioti della Spezia al Direttorio esecutivo della 

repubblica ligure, Stamperia Nazionale ; 1’ altra : Tutti ladri, Stamperia 

Tessada. N ella  prima è fra 1’ altro accusato di essersi appropriato un orologio 

della Pallavicini. Sembra abbia subito un processo che finì con un’ assolutoria.

—  N el processo politico del 1794  figurò come testimonio d ’ accusa, e G a­

spare Sauli, che fu uno degli imputati, ebbe per lui parole d ’ alto di­

sprezzo (Cfr. A p p u n ti storici e documenti, M ss. B ib . Università di Genova, 

vol. X I ,  X I I ,  X I I I  ; e N e r i ,  Un giornalista della rivoluzione genovese 

del 179 7  in Illu si. Ita l., 1888, p . 153 sgg., 173 sgg .). È  noto che nel 1799 

Scrisse alcune poesie reazionarie, fra le quali è un’ ode a Suwarow ; non ne
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Q u e s t a  la fucina dalla quale venne fuori il Socrate, mandato 
p u r  a n c h e  all ’ Alfieri, che ne scriveva al Bianchi e alla Mocenni:
* Io l ’ a v e v a  già ricevuto più di tre mesi fa, dall’ autore, credo, 
da  a n o n im o  in somma, e non mi fece altro dolore che di a- 
v e r m i fatto  pagare uno zecchino e più di porto. Ne lessi due 
p a g in e ,  u n a  in principio e una in fondo, e vedendo che l’ au­
to r e  e r a  abbastanza punito dall’ improba fatica che ci deve 
a v e r  d u ra to ,  e dal poco esito che può avere tale sciocchezza, 
ho r iso lu to  di punirlo ancor doppiamente con un intero silenzio. 
L a  n o s tra  T ere s in a  carina ne ha portato appunto con le stesse 
m ie p a r o le  lo stesso giudizio che ne aveva portato io. Che non 
è b u o n o  affatto come tragedia, e che non può essere mai cre­
d u ta  m ia ;  e che è sc iocco  come satira, non vi essendo altro 
c h e  u n a  insulsa ripetizione esagerata di tu e d ’ i\ e di altre 
simili in ezie  che son troppe per empirne tre atti > (i). Ma la 
p a ro d ia  tr o v ò  favore ed è riconosciuta, anche per consenso dei 
c o n te m p o ra n e i ,  arguta e fina critica al nuovo stile tragico al- 
f ierian o, di guisa che il Ciampi la giudicava « censura non 
p r o d o tta  d a  disistima o da spregio ; ma più tosto un delicato 
r i l ie v o  di una qualche asprezza di stile adottata da quel grande 
in g e g n o  »> e Giulio C o rd ero  di Sanquintino, non dubitò di af­
fe r m a r e  c h e  più d «ogni altra contribuì forse a migliorare lo stile 
di q u e s t o  illustre suo concittadino, pungendolo vivamente > (2).

co n o scia m o  le  prime im pressioni, ma le troviamo raccolte in un opuscolo 

m an d ato  fu o ri il 15 dicem bre da A ntonio Pevera ta e Com pagni librai e stam­

p a to r i in  P is a , 1 quali mentre stavano preparando « una bella edizione della 

G lic e r a  e d e lle  altre produzioni in versi ed in prosa di un Ligure Autore, che 

da  q u a lch e  tem po dim ora in questa Città », secondo 1’ avviso già pubblicato 

n el lu g lio , reputavano di far cosa non « discara agli amatori della Italiana 

P o e s ia  » ristam pando « le com posizioni uscite dalla medesima penna in oc­

ca sio n e  d e lle  vittorie ottenute dalle armi coalizzate in Italia ».

(τ) L e tte r e  c it ., p . 184.

( 2 )  C i a m p i , N o tizie  della vita  letteraria e degli s tu d i numismatici d i 

G io rg io  V ia ,ti, F irenze, C iardetti, 18 17 , p. 9 sg. —  S a n q u i n t i n o , Elogio d i  

G . V ia ,t i  in B e r t a c c h i , Storia  d e ll’ Accad. Lucchese (in Meni, e Doc. per  

s e r v ir e  a lla  stor. d i L ucca, X I I I ,  Par. 1, p. c ix ) . Cfr. anche M a z z o n i , 

I n  b ib lio teca , B o lo gn a, 1886, p . 90 sgg.; R e n i e r  nella pref. (p. l x x v i i  sg.) 

a l M is o g a llo  ecc . cit. L a  parodia ebbe due ristampe una colla data di Lon­

d ra , 1 7 9 6 . T ro va si in  F iren ze presso L u ig i C a rlieri ; l ’ a ltra: In Venezia,
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Ma più tardi egli doveva trovare in Genova uno strenuo difen­
sore; intanto aveva incontrato a Siena un ligure erudito, col quale 
ebbe certamente corrispondenza epistolare, sebbene ne sia andata 
perduta ogni diretta memoria. Egli è Giuseppe Gregorio Solari delle 
Scuole Pie, nato a Chiavari nel 1737, di svariata cultura fornito, ben 
addentro nella lingua e nella letteratura greca e latina, traduttore 
illuminato di Virgilio, d ’Ovidio, d ’Orazio; il quale, dopo essersi pro­
cacciata rinomanza nell’ insigne collegio Tolomei di Siena, si tra­
sferì, invitato, a Roma, e accolto con gran favore. Quivi posto in 
carcere dai napoletani nella nefanda invasione del 1798, con­
dotto quindi a Livorno, fu liberato, al ritorno de’ francesi l ’anno 
successivo. Potè allora tornare a Chiavari, sua città natale, oc­
cupandosi delle scuole, e di qui venne poi chiamato all’ Uni­
versità di Genova, ritraendosene per avanzata età nel 1810. 
Onorato dai contemporanei, ascritto a parecchie accademie, 
insignito della Légion d ’ onore, morì in Milano nell’ otfobre del 
1814 (1). Al Solari voleva 1’ Alfieri fossero donati in suo nome 
nel 1785 i volumi delle tragedie, e quegli ringraziandolo con 
« una cortese letterina » gli mandava i « 110 versi primi d ’ O t­
tavia tradotti con molta bravura », onde il poeta suggeriva al 
Bianchi di farlo « incitare a tradurla tutta, e anche la Merope » (2). 
Sembra però che il Solari non conducesse a termine la tradu­
zione dell’ Ottavia, nè si mettesse a quella della Merope, poiché 
fra le sue carte non ne è rimasto traccia, ben abbiamo tra­
dotto l'Agamennone che si conserva a Montpellier (3). E  certo 
però che 1’ Alfieri soleva comunicare a quel nostro ligure poeta

l’ anno 1808, presso Antonio R osa; sta a se, ma fa parte dell’A nno teatrale 

in continuazione del teatro moderno applaudito.

(1)  L a v i o s a , Elogio del p . G . G. Solari nel T . I de Le metamorfosi 

d ’ Ovidio recate in versi italiani da G . S . ,  Genova, Bonaudo, 18 14 . —  SA R ­

TORIO, [Biografia] in T i p a l d o , Biogr. degli ital. ili., I X ,  220. —  G a n d o l f i , 

[Elogio] in G r i l l o , E lo g i d i lig u r i illustri, Genova e Torino 1846, I I I ,  132, 

ove è aggiunto un articolo di Felice Romani sul Solari. S a n g u i n e t t i , 

Elogio fu nebre in. morte del eh. Padre G. G. Solari, Chiavari, Stamp. 

P ila, 1814. — Gazzetta d i Genova, 1810, n. 89 ; 1814, n. 83 e 85. 

I s n a r d i , Star, dell’ Univ. d i Genova, Genova, 1861-67, I I ,  179.

(2) Lettere c it., 73, 74, 79 .
(3) Μ α ζ ζ α τ τ ι ν ι , Ancora delle carte Alfieria?ie in Giorn. stor. d. lett. 

ital., I X ,  75.
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i suoi com ponim enti,  sì com e ne fanno fede un sonetto com­
p o s to  nel 1792 (inserito nel Misogallo) di cui si ha la tradu­
z ione latina del Solari fatta in Roma nel I794> e un epigramma 
d e t ta to  nel 1797 pur serbatoci con la versione di lui dall’ Al­
fieri m e d e s im o  (1).

** *
M e n tr e  a Firenze a Torino ed altrove si rappresentavano nel 

p u b b lic o  teatro  alcune delle tragedie dell’Alfieri, non abbiamo 
t r o v a to  m em o ria  che ciò sia avvenuto a Genova prima del 1797. 
In q u e s t ’ anno, celebrandosi il 14 luglio la festa patriottica, si 
r e c i tò  la s e r a  innanzi il B ruto primo, sì come rilevasi dalla 
G azzetta N azionale  (2): c Una Società di giovani Patrioti Ge­
n o v e s i  ha rappresentato nel Teatro da S. Agostino il Bruto 
P rim o  T r a g e d i a  di Vittorio Alfieri. Il concorso fu grandissimo. 
Gli e n e r g ic i  sentimenti Repubblicani, di cui ridonda questa bel­
lissim a T r a g e d ia  hanno eccitato frequentemente i più fervidi 
a p p la u si  universali. Non può definirsi la vivacità del sentimento 
c h e  anim a i Genovesi per qualunque oggetto che presenti l’ i- 
d e a  c o n s o la n te  della Libertà. Finita la rappresentazione gli at­
tori  m e d e s im i  hanno cantato una Canzone Patriotica accompa­
g n a ta  d a l l ’ O rch estra  e dal C oro del Popolo spettatore. Oh ! 
q u a n to  è  b ello  e grande questo spettacolo abbellito dalla gioia, 
e dall U n iv e rsa le  entusiasmo d ’ una Nazione rigenerata e felice; 
e q u a n to  erano tristi al paragone quelle, che si chiamavano 
a n t ic a m e n te  le Serate del D o g e ! 0 temporal 0  mores! ». La 
c a n z o n e ,  o m eglio < inno patriotico » era stato composto dal 
« c it tad in o  Paolo Bava » e si chiudeva con queste due strofe (3):

T u tti eguali ci fe ’ la natura,

N on v ’ è servo, padrone non v ’è,

Pera 1’ em pio che folle congiura 

L e  catene di renderci al piè.

A h  ! pur troppo la ferrea catena 

Strascinam m o col piede servii ;

G enovesi cangiata è la scena 

L ’ orgoglioso diventa il più umil.

(1) E d it i  d a l R e n i e r  nella cit. prefazione al Misogallo ecc. cit., p. x l i i  

e L x x x n .  —  (2) A .  17 9 7 , n .  5.

(3 )  È  stam p ato  in un foglio  vo i. : Inno patriotico cantato dai cittadini
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Venne poi replicato il Bruto  al Falcone e al S. Agostino il
io  dicembre per beneficenza a prò dell' Ospedale (i).

Altre tragedie dell’ Alfieri non furono recitate, a quanto sap­
piamo, nel periodo di quei commovimenti politici. Ben un nuovo 
Bruto  comparve sulle scene dello stesso teatro nel carnevale 
del 1799; ma era nn dramma per musica nuovamente composta 
dal maestro Giuseppe Nicolini, e cantato da Giacomo David, 
Luigi Marchesi e Maria Marchesini. L ’ autore della poesia é 
Gaetano Marrè, il quale, anziché seguire la tragedia alfieriana, 
disadatta al melodramma per essere priva di donne e quindi 
d ’ amori, si rifece a quella del Voltaire, di cui aveva tradotto 
in ottave, e poco innanzi pubblicato, il Candido (2). Giovane 
di ventisei anni, essendo nato il 7 giugno 1772, laureato in giu­
risprudenza a Siena, e poi di nuovo a Genova, secondo le p a ­
trie leggi, nel 1793, aveva accolto con gran favore le idee li­
berali, e fatto le sue prove nel Circolo Costituzionale, che 
teneva le sue adunanze nella chiesa dell’ università, dove con 
pensati discorsi sopra argomenti politici e morali, e con op­
portuni dialoghi catechistici si proponeva di rendere popolari 
i principi democratici, e di spiegare il linguaggio e la forma 
repubblicana di governo, si come avviamento a ben intendere 
la costituzione di recente promulgata (3). F ece  parte del con­

comico-dilettanti nel teatro da S . Agostino la sera dei 13 luglio 1797 1/1 oc­

casione della tragica rappresentanza II B ruto. Dalla Stamperia del Cittadino 

Giambatista Caffarelli.
(1) I l  Censore, 1797, n. 14.
(2) Bruto \ dramma p er musica j in due atti | d i  G a e t a n o  M a r r è  da 

rappresentarsi nel teatro da S . A G O STIN O  | i l  Carnovale dell’ anno 1799  j I I  

della Repubblica L igure  | Stamperia Gesiniana. —  Il Candido tradotto fu 

stampato in due volumetti dalla Stamperia Francese e Italiana degli amici 

della Libertà, A nno I  della Libertà L igure  [1797-98], una ristampa ne pro­

curò nel 1877 il prof. Francesco Carrara, nipote del Marrè, di sull’autografo, 

che comparve poi in vendita a Pistoia dal libraio Tomaso Beggi, nel suo cat. 

n. 151 del giugno 1893. N ella  R . Biblioteca di Lucca si conservano dieci 

sue lettere autografe, (cfr. E u g e n i o  B o s e l l i , Francesco Carrara poeta, Lucca, 

Giusti, 1899, p. 30 sg., e A U G U ST O  B o s e l l i , I l  Museo Carrara. Notizie. 

Lucca, Giusti, 1899, p. 7) sono collocate nella sezione Epistolario, vol. X I I ,  

η.· 23-32. Quasi tutte d ’ indole letteraria intorno alle poesie giovanili del nipote.

(3) Circolo Costituzionale d i Genova. Genova, Stamp. Francese e Italiana, 

1798, pp. 68, 76, 152, 153, 154, 170, 219, 260, 302.
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s iglio  dei Giuniori, e venne in seguito chiamato nel seno del- 
Γ Istituto N azionale  (poi A ccadem ia  Imperiale e in fine Istituto 
L ig u re ) .  N o n  accettò  nel 1804 1’ ufficio di supplente alla cat­
te d ra  universitaria  di belle lettere, ma nel 1815 fu proposto 
a ll ’ in se g n a m e n to  di diritto commerciale, e vi rimase fino alla 
m o rte  a v v e n u t a  il 24 aprile 1825 (1).

L e  d iscip lin e  giuridice da lui professate e che gli procac­
c ia ro n o  b e lla  fama, non gli furono impedimento allo studio 
d e l le  le t te r e ,  o n d ’ ebbe varia e soda cultura, per cui il suo 
n o m e  è  rim asto  in onore fra gli uomini chiari della Liguria. Le 
s u e  s c r i t tu r e  intorno alla lingua ed alla letteratura italiana e 
f r a n c e s e  c h e  si leggono nei volumi dell’ istituto, attestano quanto 
a d d e n tr o  sen tisse  alle dottrine letterarie ed alla lingua nazio­
nale. D u o le  ch e  non sia stato impresso un suo discorso intorno 
a D a n te  e nulla ci sia rimasto di quanto si proponeva scri­
v e r e  su l l ’ o p e r a  del poeta, ma dal sunto che ne conosciamo, 
e  da  q u a n to  si dice nel Prospetto delle vicende delle due lingue 
ita lia n a  e fr a n c e s e  (2), ben si rileva com ’ ei fosse studioso del 
d iv in o  p o e m a ,  e com e ad esso richiamasse gli italiani, perchè da 
q u e l lo  d o v e v a  m uovere n e ’ suoi alti intenti 1’ educazione e la 
cu ltu ra  d e l la  patria. L ’ anno stesso che l’ Accademia di Lucca 
b a n d iv a  il c o n c o rso  intorno al noto tema alfieriano, all’ università 
di G e n o v a  ven iva  fra le altre premiata con medaglia d’ argento 
(p rem io  istituito  dal L e b ru n  traduttore del Tasso) una memoria 
d ello  s tu d e n te  F ran cesco  L en cisa  dal titolo: Confronto ragionato 
d el nostro tragico A lfieri coi p iù  celebri tragici della Francia (3) ; 
sc r i t tu ra  c h e  ci dispiace non conoscere, perchè ci avrebbe ma­
n ife s ta to  i criteri  ed i giudizi sull’ opera dell’ astigiano profes­
sati a q u e i  dì dai cultori della poesia, considerando che inse­
g n a v a  b e l le  le ttere  fino dal 1803 Giuseppe Solari, da noi già 
m e n zio n a to ,  a cui di fresco  (1805) si era aggiunto Faustino 
G ag liu ff i .  U s c iv a  intanto la dissertazione del Carmignani che

(1) I S N A R D I ,  Storia dell’ U niv. c it ., I I ,  187, 208, 263. —  V I N C E N Z O ]  

A [ l i z e r i ] ,  G aetano M arre, in A pp end ice a i tre volum i della raccolta degli 

e lo g i d i  L i g u r i  i llu s tr i, G enova, M olinari, 1873, p . 186 sgg., biografia com­

p arsa  p rim a n el G iornale d eg li studiosi, 1869, I ,  339 sgg. —  Gazzetta di 
G enova, 18 2 5 , n . 34.

(2) M em o rie  d e ll’ Istituto L ig u re, Genova, 1806, I, 72 sg., 136 sg.

(3 ) G azzetta  d i  Genova, 1806, n. 71 .
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ottenne il premio e diede luogo ad una contesa letteraria du­
rata più anni. Ad essa si propose rispondere il Marrè, ma Γ o- 
pera sua tardò assai tempo ad essere fatta di pubblica ragione 
e non vide la luce che nel 1818, sebbene già innanzi ne avesse 
letto alcune parti all’ Istituto Ligure, e stampato il confronto 
delle tre Meropi (i). L ’ anno stesso 1’ Accademia Italiana pro­
pose un premio per una dissertazione intorno alle tragedie di 
Alfieri, e il concorso doveva scadere nel maggio del successivo 
anno (2): non ne conosciamo il risultato, ben ci è noto quello 
dell’ altro concorso bandito nel marzo 1818 dall’ Accademia 
delle Scienze di Torino. Il marchese Ludovico Arborio Gatti- 
nara di Breme offrì all’ accademia di far coniare a sue spese 
una medaglia d ’ oro del valore di trenta zecchini, da assegnarsi 
a quel lavoro sulle opere tragiche dell’ Alfieri che fosse giu­
dicato il migliore. Accolse l ’ accademia sì fatta proposta, e una 
commissione, eletta dalla Classe di scienze storiche morali e 
filolofiche, composta di Vernazza, Saluzzo, Grassi e Biamonti, 
(che ne fu 1’ estensore) compilò il relativo programma, nel quale 
è detto: « Nessuna cosa più accende gli animi degli uomini 
alle grandi opere, che l’ esempio, e massimamente di coloro 
che nati sotto lo stesso cielo giunsero ad acquistarsi perpetua 
fama o nelle armi o nelle lettere o in qualunque altra parte 
dell’ umano valore. T ra  questi per tutta Italia è sommamente 
onorato il conte Vittorio Alfieri. Perciò l ’ accademia Reale delle 
Scienze, pensando che a lei principalmente e a tutta la nazione 
si conviene onorare la memoria di un tant’ uomo, per contrac­
cambiarlo dell’ onore eh’ egli ha fatto e fa al Piemonte, non 
altrimenti che la Città di Firenze veggendo dagli altri Italiani 
lodato attentamente il suo gran poeta Dante invitò i Toscani 
a mostrare i pregi del suo poema, tra i quali il Boccaccio  fu 
il primo; così ella eccita i nazionali, cioè i sudditi e antichi e 
nuovi di Sua Maestà il nostro Re a quest’ uffizio debito insieme 
e glorioso: e propone una medaglia d ’ oro del valore di trenta 
zecchini a chi farà la migliore dissertazione sopra i l  merito tra­
gico del conte Alfieri; mostrando in quale stato fosse la tra­

(1) Vera idea della tragedia d i Vittorio A lfieri. Genova, Bonaudo, 18 17 .

—  Memorie cit., I l i ,  377 sgg. —  D e ll’ opera del Marrè diede favorevole 

giudizio Silvio Pellico nel Conciliatore (1818, nn. 2 e 8).

(2) Gazzetta d i Genova, 18 17 , n. 98.
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g e d ia  Italiana, quando egli si diede a tal genere di componi­
m ento , e a qual grado di perfezione abbia innalzata questa 
p arte ,  fo rse  la più difficile, della poesia. E  siccome novella- 
m en te  un c e le b r e  scrittore T ed esco  ha fatto delle opere del 
Ί  r a g ic o  Italiano una- rigida censura, così quegli che vorrà scri­
v e r e  s o p ra  questo soggetto  dovrà esaminare i giudizi di quel 
c r i t ic o ;  dei quali poiché alcuni derivano da un certo suo nuovo 
s istem a s u l l ’ A r te  T ra g ica  converrà penetrare più addentro nei 
principii sui quali egli si fonda. Il che gioverà insieme a mo­
s tra re  qual sia la vera natura della Tragedia  in generale, e di 
q u e lla  c h e  p u ò  solo piacere nel Teatro Italiano ». Allorquando 
il M a rr è  e b b e  conoscenza del riferito programma scrisse al Se­
g re t a r io  g e n e r a le  dell’ A ccadem ia Vassalli-Eandi, questa lettera:

V e n . m0 Signor Professore,

P e r  m an o  del S.r M archese Nicolò Crosa, Ella riceverà un 
E s e m p la r e  d e l l ’ O pera mia sulla tragedia del Conte Vittorio Al­
fieri, e la p r e g o  a presentarlo in mio nome a cotesta R. A c ­
cad e m ia ,  di cui Ella tanto meritatamente è segretario perpetuo. 
H o  v e d u t o  il programm a da essa pubblicato in cui propone 
un p re m io  a chi farà la migliore Dissertazione sul merito tra­
g ico  del C o n te  Alfiieri, ed è questo appunto il tema da me 
diffusam ente  trattato. F u  pure mio scopo di mostrare qual 
sia la v e r a  natura della tragedia  in generale, e confutando il 
S .r C arm ig n a n i,  credo di aver confutati, almeno indirettamente 
molti errori del T e d e s co  Censore, di cui non ho conosciuto 
1’ o p e r a  se  non dopo che già il mio manoscritto era in mano 
dello  s tam p atore . Sono ben lungi però dall’ immaginarmi di aver 
a d e g u a t a  1’ intenzione della R. Accademia, e spero soltanto che 
p e r  a v e r la  in qualche parte prevenuta, Ella accoglierà più cor­
te s e m e n te  l ’ om aggio  che mi glorio d ’ offrire al merito di tanti 
uomini illustri e grandi nelle scienze e nelle lettere, che la 
c o m p o n g o n o .  Oso soltanto supplicare la R. Accademia a d e ­
gn arsi di assu m ere  1’ esame del mio libro, e di darne giudizio. 
In tal g u isa ,  m entre  altri più degni di me aspireranno al premio 
d e lla  m e d a g l ia  d ’ oro, io sarò contento di poter aspirare a quello 
d e lla  so la  su a  approvazione.

L a  p r e g o  a farsi mio intercessore: profitto intanto di questa 
o c c a s io n e  p e r  attestare a V . S. particolarmente, tanto a me 
nota  p e r  fam a, 1’ alta stima che le professo, e la più distinta 
c o n s id e r a z io n e  con cui mi dico

D i V .  S. V e n .mo Sig. Professore

G e n o v a  9 m aggio  1818 Dev.mo Obb.mo Serv.re
G a e t a n o  M a r r è .
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Sembra da questa lettera che egli non avesse in animo di 
presentarsi con un nuovo lavoro al concorso; ma, sia che ne 
fosse da altri eccitato, o vi ripensasse egli stesso, certo è che 
mandò in tempo utile il suo manoscritto contrassegnato dalle 
parole di Giovenale : tenet insanabile multos scribendi cacoethes. 
L a  Classe nella seduta del 25 giugno 1819, in seguito alla re­
lazione di Giuseppe Grassi, a nome della giunta esaminatrice, 
giudicò che nessuna « delle dissertazioni » aveva « soddisfatto 
pienamente » alle prescritte condizioni ; riferendosi però a 
quella del Marrè, aggiunse che « Γ autore merita lode per aver 
esposti copiosamente molti pregi particolari delle tragedie del 
Conte Alfieri » ; il quale giudizio ebbe il 29 la plenaria san­
zione dell’ Accademia (1). Il marchese di Breme rimasto pos­
sessore della medaglia ed arbitro quindi di disporne a suo 
talento, la rimise sul cadere del 1820 al Marrè (2). Il quale 
fece stampare nel seguente anno la sua dissertazione, che 
non risponde in vero al tema proposto dall’ accademia salvo 
che in parte, e cioè nella confutazione dello Schlegel ; sembra 
anzi sia stato questo il suo fine principale, quasi ad integra­
zione dell’opera antecedente (3). Ma 1’ annunzio di questo confe­
rimento della medaglia, e le lodi al critico genovese, con 
evidenti e troppo vivaci allusioni al Carmignani (4), che stava

(1) Questi particolari mi furono comunicati dal dott. Ferdinando N eri già 

ricordato, il quale, per gentile concessione dei proff. Ferrerò e R enier, ebbe 

agio di esaminare le carte nell’A rchivio dell’Accademia. Cfr. anche M a n n o ,

I l  prim o secolo della R . Accad. d. Scienze d i Torino. Torino, Paravia, 

1883., p. 81.

(2) Gazzetta d i  Genova, 1820, n. 97.

(3) S u l merito tragico d i Vittorio A lfieri. Milano, Silvestri, 1821. A  p. 5 

in n. è prodotto il giudizio sommario dell’Accademia.

(4) I l  Ricoglitore compilato p er  D a v i d e  B e r t o l o t t i . Milano, 1821, 

vol. X I I ,  p. 59 sgg. V i si legge : « Divisava [il marchese di Breme] di 

riaprire il concórso, allargando i patti e le ricompense, quando gli si presentò 

innanzi la bella e giudiziosa opera dell’ avvocato Gaetano Marrè, intesa a con­

futare la sì nota dissertazione sulle Tragedie dell’Alfieri, composta in Toscana, 

per cenno, dicono, di una principessa a cui non gradivano i forti pensamenti 

dell’A stigiano. Essa, dice il Marchese in una sua lettera a stampa, riempiva  

compiutamente i l  mio scopo, p er  essere scritta da un suddito del re d i  Sar­

degna (condizione del programma), e con qìiella cognizione dell’ arte e prò-
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allora p r e p a r a n d o  la terza stampa della sua dissertazione, pro­
v o c ò  una s a la c e  lettera pseudonima dove il Marrè non è ri­
sp arm iato , quantunque lo si consideri per equivoco come 
m orto ( i). E g l i  tuttavia era vivo e vegeto, e fu anche a tempo 
di en tra re  a far parte dell’Accademia di Torino, come corri­
s p o n d e n te ,  in seguito a proposta del Balbo presidente, il 
18 m arzo  1824.

D ella  d ife sa  dell’ Alfieri fece poi ricordo una canzone con­
sacra ta  alla su a  memoria, c o ’ versi seguenti:

Prim o si schiuse il varco

A l favellar d ’ A lfieri il genio atteso,

Onor d ’ Ausonia e meraviglia insieme,
Che fe ’ dal delfic’ arco
E gli volar primiero

L ’ italo strai fino alle prode estreme,
E  dono eterno a noi 

F e  de’ bei carmi suoi,

Che nel tragico arringo ogn’ altro vinse,

E  l ’ invidiato invan lauro si cinse.

C osì s c r iv e v a  Gian Carlo di Negro (2), il quale aveva cono­
sciuto il p o e ta  a Firenze, là dove s ’ era trattenuto nelle sue 
peregrinazioni, siccome ci narra egli stesso in rima pedestre (3):

fo n d ita  d i  criterio  c di ertidizione da c u i  solo pub scaturire un giudizio, 

ancorché critico , assennato ed im parziale. A  questo benemerito ed erudito 

Com paesano, v in d ice  dell’  inclito Tragico, m i sono creduto in dovere d i diri­

g ere  l'e ffig ie  d e l medesimo in oro ». —  Biblioteca Italiana, 1821, vol. X X I ,  

p . 256.

(1) L ettera  d e l signor  G i u l i a n o  R i c c i  studente nell’ università d i Pisa 

a l R ico g lito re  m ilanese. P isa, N istri, 182 I . L a  Biblioteca Italiana  (vol. X X I I I ,  

p . 2 74  sgg .) annunziando l ’ opuscolo, d ice : « Esso è scritto con tanto amore 

per il s ig . C arm ignan i, che pare del sig. Carmignani medesimo ; ma il più 

b ello  di questa controversia si è 1’ errore in cui è caduto 1’ autore credendo 

che il s ig . M arrè  sia morto, perchè tempo fa fu annunciata la morte di un 

avvocato  M a rrè, ch e  non è però 1’ autore della Dissertazione ultimamente pre­

m iata co lla  m ed ag lia  fatta coniare a spese del sig. Marchese D e Breme, nè 

1’ autore dei due volum i apologetici deH’ Alfieri ».

(2) O d i a lla  memoria d i  a lcu n i ottim i suoi concittadini. Genova, 1829; 

P a r . 2, p . 2 1 .
(3 ) Vita scr itta  da esso. Genova, 1854, p . 28,
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Ivi [godeva un placido riposo 

A lfieri, nostro tragico famoso,
E , sua mercè, fui, (vanto inaspettato !)

Dalla duchessa d ’ A lb an y  onorato.

*
* *

Abbiamo veduto che dopo la comparsa per le stampe delle 
tragedie d ’ Alfieri nessuna ne fu portata sulle pubbliche scene 
genovesi innanzi al 1797; ma non dobbiamo dire altrettanto 
per i teatri privati. Paolo Giacometti, parlando dell’ ab. Gaetano 
Lavagnino, che fu chiamato intorno al 1828 ad insegnare poe­
tica nel Collegio reale di Genova, dove promosse la recitazione 
delle tragedie alfieriane, racconta : « Convien sapere che il 
prof. Lavagnino era stato amantissimo del teatro in giovinezza, 
e buon filodrammatico, non essendogli mancato l’ onore di re­
citare con Vittorio Alfieri in Genova nel palazzo della m ar­
chesa Luigia Pallavicini, (per la quale essendo caduta da cavallo 
sulla riviera di Sestri, dettava il Foscolo la magnifica ode, e nel 
cui teatro domestico recitò il Filippo lo stesso Vittorio Alfieri), 
sostenendovi la parte di Gomez. E  fu a proposito di questa 
recita che il Professore raccontava un fattarello che io non 
penso di ommettere; ed eccolo qui. Sul principio del secondo 
atto, al finire della prima scena fra Filippo e Gomez tre versi 
esistevano in origine, che furono ommessi in seguito ; ed ecco 
qui. Dopo i versi

.............................Vien la regina

Qui fra momenti ; e favellare a lungo 

Mi udrai con essa : ogni più picciol moto 

N el di lei volto osserva intanto, e nota :

Affiggi in lei 1’ indagator tuo sguardo ;

Quello, per cui nel più segreto petto 

D el tuo re spesso anco i voler più ascosi 

Legger sapesti, e tacendo eseguirli,

qui seguitava:

Carlo quindi verrà: perchè ad entrambi 

Il difidar di tua presenza io tolga,

Prendi ; ma bada, il tuo dover qui cela.

Dopo di che Filippo consegnava a Gomez un volume da leg ­
gersi a bassa voce, senza punto osservare i sopradetti per-
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s ° naggi,  to sto  che fossero stati presenti. Ma la consegna del 
libro e la lettura  del medesimo, non parve tragica all’ autore 
astigiano e soppresse i versi. Pareva al prof. Lavagnino che 
Alfieri a v e s s e  fatto male, e pare anche a me. Motivo per cui 
riportai i versi,  dai lettori forse ignorati, e che un qualche at­
tore, rappresentand o il Tiberio delle Spagne, potrebbe utilmente 
r ip ro d u rre ,  certo  come io sono che Vittorio Alfieri non gli 
s d e g n e r e b b e  se vivesse » (i). Se Γ aneddoto fosse in tutto 
attendibile, converrebbe ammettere una dimora dell’ Alfieri a 
G enova , quantunque breve, fra il 1789 e il 1800, perchè ap­
punto nel 1789 la Luisa Ferrari sposò Domenico Pallavicini (2), 
e se mai assegnarla al periodo corso dal 1793 al 1795 in cui 
il p oeta  entrò  « in un nuovo perditempo, quello di recitare » 
e finì col rimanere, « quanto al teatro, morto da re » in Pisa 
nel S a u l (3). Ma egli, così minuzioso in questi particolari, non 
ne ha lasc ia to  ricordo nell’ autobiografia, e d’ altra parte il 
L avagn in o, morto nel 1845, in età di 47 anni (4), non poteva 
aver co n o sciu to  l’ Alfieri. In questo aneddoto la memoria non 
ha servito  b e n e  il Giacometti E  certo tuttavia che il Lavagnino, 
seco n d o  abbiam o per altri ricordi, frequentava la casa della 
Pallavicini e vi soleva condurre altresì de ’ suoi alunni a recitare 
delle  poesie , specialmente la nota ode del Foscolo (5), di che 
la g en tild o n n a  assai si compiaceva, e ciò dovette avvenire 
dop o il 1828, mentre insegnava nel collegio reale; il che da­
re b b e  r a g io n e  di credere che fin dalla sua giovinezza frequen­
tasse  q uella  casa, e vi prendesse anche parte a rappresenta­
zioni, di cui in vero non è rimasta memoria, ma che si solevano 
fare  nelle  conversazioni del patriziato genovese. Ma se queste 
son d u b b ie ,  altre ne conosciamo per sicura testimonianza 
p o ich é  un encom iaste del Lavagnino asserisce che « il chieri­
cato  rom orosam en te  applaudivalo quando nelle rappreseniazioni 
dei dram m i sacri di Pietro Metastasio e delle scelte alfieriane

(1) A leatorie  ms. alla B ili. Civica di Genova, p. 329 sgg.

(2) B e l g r a n o , Jmbreviature d i  Giovanni Scriba, Genova, 1882, p. 286. 

^3) V ita  c i t .,  p. 280 sgg.

(4) D o r i a ,  L a  chiesa d i S . Matteo. Genova, 1860, p. 183. Era nato 

in Sestri L e v a n te  il 24 novembre 1 7 9 9 .  Cortese comunicazione dell’ arciprete 

p ro f. V in c e n zo  Podestà.

( 5 )  B e l g r a n o , op.  c i t . ;  p. 2 8 1 .
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tragedie, che nella grand’ aula del Seminario, i giorni carneva­
leschi si davano, egli sì bene le parti del protagonista adem ­
pieva, che attore compito, dagli esperti eziandio, poteva essere 
avuto » (ij. Quanto ai tre versi sopra ricordati possiamo as­
severare non essere stati scritti dall'Alfieri, poiché non si tro­
vano nelle prime versificazioni della tragedia, nè il concetto so­
stanziale si legge nella primitiva stesura in prosa. L a  consegna e la 
lettura del libro sono poi di quegli espedienti, che, come è noto, 
non potevano piacere al tragico astigiano, siccome la fattura 
dei versi non apparisce conveniente al suo stile. Noi crediamo 
che questa giunta non necessaria e inopportuna sia piuttosto 
da attribuirsi a qualche attore o al Lavagnino stesso, a cui 
parve dover giustificare in questa guisa la presenza insospet­
tata di Gomez, in quelle due scene nelle quali suo ufficio è 
di osservare e tacere.

Ma se le rappresentazioni ricordate dal Giacometti in casa 
Pallavicini sul cadere del secolo, presente l’Alfieri, non possono 
ammettersi, certo è che in altre case patrizie ebbero luogo. Ci 
soccorre in ciò la testimonianza di Gaetano Marrè, il quale nella 
dedicatoria, al marchese Brignole Sale del suo libro contro il 
Cnrmignani, lasciò scritto: « Voi, uscito appena dall’ infanzia, 
cominciaste a discernere e a gustare le bellezze delle tragedie 
d ’Alfieri. Voi, giovinetto, ne rappresentaste con arte ammirabile 
i principali personaggi sul vostro teatro nella magnifica vostra 
villeggiatura di Voltri, e in Genova sovr ’ altri privati, eretti a 
bella posta » (2).

(1 )  PlCCALUGA, Elogio dell’ ab. G . Lavagnino. Savona, 1845, p . IO.

(2) Antonio Brignole Sale era nato il 22 agosto 1786. E gli deve aver co­

nosciuto nella sua prima giovinezza l ’ Alfieri, come di certo lo conobbe sua 

madre Anna Pieri senese, la quale fu anche in relazione con la contessa 

d ’ Albany, secondo si rileva da alcuni accenni nel carteggio di lei testé pub­

blicato (P e liS S IE R , Le portefeuille de la comtesse d ’ Albany, Paris, 1902), 

e nella corrispondenza con la Teresa Mocenni che il Pelissier si appresta a 

mandare in luce. L a  contessa mantenne le sue relazioni con A ntonio e la 

moglie di lui Artem isia Negroni. Esiste ancora un dovizioso archivio Brignole, 

ma pur troppo inaccessibile. Non sappiamo se ad esso siano tornate le carte 

che dalle figlie di Antonio vennero consegnate nel 1867 a Don Giacomo M ar­

gotti che si proponeva di scrivere una larga biografia di quell' illustre geno­

vese icfr. Giornale degli Studiosi, 1869, II, p. 348), proposito non mandato
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Q u a n to  è d e ’ pubblici teatri assai tardi troviamo memoria 
di c o d e s te  tragedie  portate sulle scene. Infatti dopo la memo­
rabile  rapprerentazione del Bruto  nel 1 7 9 7 , discendiamo al 
s e t te m b r e  del 1 8 1 2  in cui si vede recitata nel teatro da S. A- 
g o st in o  (ora Nazionale) la Rosmunda, poi in quello di Campetto 
il n o v e m b r e  dell ’ anno seguente V Antigone ; il marzo del 18 14 , 

nel prim o, il Filippo , dove furono date quindi nel 18 15  il Saul 
e \' O tta via , e nel 1 6 1 6  ancora il Filippo (1 ) . L ’ anno succes­
s ivo  non ne comparisce alcuna, ma nel 18 18 , la compagnia 
G ra n a ra ,  alternando le recite nei teatri di Campetto e del Fal­
c o n e ,  p r o d u c e v a  le tre Meropi, del Maffei, del Voltaire, e del- 
l ’A lfieri;  rappresentazione comparativa certamente suggerita 
d a l l ’ o p e r a  del Marrè uscita appunto nel febbraio di quell’ anno 
m e d e s im o .  Seguirono poi il Filippo, V Antigone, il Polinice, il 
S a n i , e  la M irra , più sere ripetuta, nella quale si distingueva 
la prim a attr ice  Amalia Vidari (2). La stessa compagnia, dove 
f a c e v a  le su e  prime prove Nicola Medoni, attore e scrittore al- 
f ie r e g g ia n te ,  tornò 1’ anno appresso, e pur recitando le stesse 
t r a g e d ie  co n sa crò  al teatro da S. Agostino una speciale serata 
alla g lo r ia  del poeta astigiano. L ’ u  dicembre la Gazzetta an­
n u n ziava  : « O g gi,  festa destinata ad onorare la memoria di Al­
fieri, si d a rà  la Sofonisba  dello stesso autore, preceduta da 
u n ’ in tro d u zio n e  a forma di prologo, e cori in musica. Dopo la 
tr a g e d ia ,  a ltra  azione spettacolosa: la scena verrà trasformata 
nel tem p io  della Gloria: e per ultimo una pioggia di poesie e 
di co lo m b i.  Il teatro sarà illuminato anche esternamente » (3).

C o n  q u e s te  onoranze tributate in Genova alla memoria ed

ad e ffe tto . In torn o al Brignole «lire a necrologie e cenni in dizionari biogra­

fici non a b b ia m o  che il breve Com m entarius de vita A n to n ii Brignoli-Salii 

(G en u a e , 1 8 8 1 ) , lavoro giovanile del prof. A ngelo Sommariva.

(1 )  G azzetta  d i  Genova, 18 12 , n. 7 9 ;  1813, 11. 9 5 ; 1814, n. 20; 1815, 

■'· 5 3 . 74 : 1 8 ϊ 6 ,  11. 58.
(2) G azzetta  c it ., 18 18 , 11. 18, 70, 77, 79, 83, 9 1, 93.

3 Iv i, i 8 ' 9 ,  ii. 99. I .’ « azione spettacolosa » potrebbe essere la se­

guen te : L ’  apoteosi d i  Vittorio A lf ie r i  : Dramma allegorico d i  GIOVANNI 

y U A /.Z I p r im o  attore e tragico comico della Compagnia d i  Venier da rap­

p re se n ta rsi p e i■ la  prim a volta n el teatro d 'A sti  l i  21 giugno 1815, per la 

d i  l u i  b en efic ia ta . A sti. Stam peria P ila , 18 15. Non ne conosciamo che il ti-

o lo  ( M a n n o ,  B ib lio g . S to r. d . S ta ti d. M on, d. Savoia, II , 408).

G  torti. SI. e L,cit. della Liguria 14
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alla fama dell’Alfieri noi chiudiamo la nostra rassegna teatrale, 
tanto più considerando che siamo ormai vicini a quel tempo in 
cui, costituitasi la celebre compagnia reale, si videro quindi 
innanzi sulle scene genovesi le tragedie che di quel grande 
essa aveva inscritte nel suo repertorio. Ben ci piace osservare 
che codesto risveglio fra noi del culto alfieriano, corregge in 
qualche guisa la trascuranza dimostrata dai giornali contempo­
ranei all’ anuunzio della morte di Alfieri (i), mentre un mo­
desto insegnante della finitima Lunigiana, Domenico Nardini, 
che aveva tentato il coturno, tradotta VAlzira e provatosi a dar 
veste italiana a Virgilio e ad Orazio, volgeva i suoi voti ad Igea, 
« aegrotante Alpherio », così (2):

A spice qui languet morbo correptus acerbo 

Præsidium Ausonii A lpherius lumenque Cothurni,

Eximium ac Phoebi decus Aonidum que Sororum ;

A spice qui venis febrilis inæstuat ardor,
U t rugis ora ac macie juvenilia pallent ;

U t torvis oculis patientem extrema tuetur 

E t  celeres tendit jam jam missura sagittas 

M ors arcum. O felix adsis, telumque repelle 
Lethiferum , ac aegrae redeat vis pristina menti 

A tque vigor lateri, praereptum ac faucibus Orci 

Oro suum Italicis Sophoclem columenque Theatris,

E t  serves animæ quæ pars est maxima nostræ.

Qnod si contrigerit vim saevæ evadere M ortis,

Marmore de Pario stabis nostro ipsa sacello,

Hocque die nobis festo redeunte quotannis 

Debitus ante tuas agnus mactabitur aras.

** ·*
Vittorio Alfieri, considerando i genovesi nella singolare 

loro essenza etnica, come fosse trascinato incosciamente da 
vecchi rancori regionali, trovò tale argomento di biasimo, da

(1) Il Monitore L igure  reca (n. 82, 15 ottobre) con la data di Milano 

la notizia, evidentemente ritagliata dal Redattore Italiano ; e la Gazzetta N a­

zionale (n. 18), attingendo alla stessa fonte, se ne passa con poche righe di 

cronaca asserendo per di più eh’ ei morì a Milano !

(2) Saggi poetici e letterari. Massa, Frediani, 1823, p. 399. Per la bio­

grafia del Nardini cfr. S f o r z a , Cronache d i Massa d i Lunigiana, Lucca, 

1882, p. v in  sgg.
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fa r  sì c h e  d iv e n isse  tagliente contro di essi la sua penna satirica. 
M a  a l l o r q u a n d o  il suo pensiero assurse alla magnanima visione 
d e l la  l ib e r t à  d ell ’ indipendenza e dell’ unità della patria, pren­
d e n d o  f o r m a  insieme di monito solenne e di fatidica divinazione, 
s f o l g o r ò  c o n  esempio significativo i diuturni odi fra Genova e 
il P i e m o n t e ,  per  rilevare quanto tornassero esiziali al gran 
c o n c e t t o  u n itar io  (i). In quel punto parve persino gli risuo­
n a s s e  a l l ’ o r e c c h io ,  se non grata, certo meno ostica la « parti- 
c o la r  m e l o d i a  » del S c i  gen o ve se ,  comunque fosse un « bastar­
d u m e  » r is p e t t o  al si della lingua nazionale, ma non meno ita­
l ia n o  p e r  q u e s t o  del p iem ontese, donde si fa manifesta la co­
m u n a n z a  d e l la  patria: di quella  « Venerabile Italia » cioè, la 
q u a le  « in e r m e ,  divisa, avvilita, non libera ed impotente », 
d o v r à  p u r  « un giorno r isorgere, virtuosa, magnanima, libera 
e d  u n a  » (2).

O r  q u e l l a  Genova, con tanta violenza, che è quasi acrimonia, 
s f e r z a t a  a s a n g u e  dal p oeta  astigiano, era destinata a togliersi 
m e m o r a n d a  e  dignitosa vendetta, accogliendo e scaldando nel 
p r o p i o  s e n o  l ’alto co n cep im ento  nazionale unitario da lui ban­
d ito ,  e  a  g e n e r a r e  l ’ aposto lo  che raccolse e promosse con alfie- 
r ia n a  t e n a c i a  l ’eredità  politica di quel grande: Giuseppe Mazzini.

A c h i l l e  N e r i

LE

« F A V O L E T T E  D A  RECITA R SI CANTANDO » 
DI GABRIELLO CHIABRERA

I.
P r im o  Γ A l l a c c i  nelle Apes urbanae (Roma, Mascardi, 1666) 

r e g i s t r ò  t r a  le o p ere  del Chiabrera sei composizioni: Amure

( l ì  M isogallo , ed. R e X 1 lik . p. 16 . C i sembra notevole il ricordare a questo 

p r o p o s it o  p e r  affin ità  di concetto  ciò  che scriveva il Mazzini nel 1833: « V e ­

d e m m o  P ie m o n t e  e G en ova ostili per memoria di antica inimicizia fremere l ’un 

c o n tr o  1’ a lt r a  sicch é  furono detti nem ici irreconciliabili: ma quando? —  quando 

d a  un  la to  s t a v a  una m onarchia rapace e ingiusta, dall’ altro una aristocrazia 

g e lo s a  e t ir a n n ic a , e il popolo  era nullo nei due paesi ». Ciò nello scritto 

m e m o r a b ile  D e ll’ unità italiana. —  (2) Misog. cit., pp. 13-15-16.
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